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E-commerce, in Italia riprende a volare trascinato da vestiti, polizze e turismo

Fonte: La Repubblica Data Articolo: 18/05/2010

Area: Telecomunicazioni - Mercato

Ma l´offerta e la domanda di prodotti nel nostro Paese resta tra le più basse d´Europa

JAIME D´ALESSANDRO

ROMA - Gli acquisti online tornano a crescere in Italia, o meglio a esplodere. E´ quel che la Netcomm, il consorzio delle aziende 

attive nel campo del commercio elettronico, annuncerà oggi a Milano. Un secco più 15% dopo la pesante battuta d´arresto dello

scorso anno, che aveva visto retrocedere l´intero settore di due punti percentuali dopo sei stagioni di balzi in avanti a doppia cifra. 

Nel 2010 invece il giro d´affari dell´e-commerce passerà da 5,6 a 6,5 miliardi di euro. Previsioni, ovviamente, ma basate 

sull´andamento di questi primi mesi che fanno davvero ben sperare.

«In realtà lo scorso anno gli acquirenti non erano calati, si erano però contratti i prezzi», spiega Roberto Liscia, presidente di 

Netcomm. «E la spesa media pro-capite era scesa da 239 a 216 euro. Nel 2010 al contrario stiamo assistendo sia all´aumento dei 

prezzi sia a quello degli utenti». La parte del leone continua a farla il turismo, +19%, comparto che da solo vale il 52% delle 

transazioni elettroniche. Ma chi davvero sta facendo faville è l´abbigliamento, più 45%, assieme alle assicurazioni che registreranno 

entro dicembre un +21%. Bene anche l´editoria e l´informatica, dovrebbero entrambi arrivare a un +11%. Questo significa che 

complessivamente il numero di ordini online supererà quota 23 milioni, ovvero 65 mila al giorno.

Dati incoraggianti se non si tenesse conto che altrove, dagli Stati Uniti al resto d´Europa, la musica è tutt´altra. Se in questi primi 

mesi del 2010 il segno è generale positivo e spesso superiore di qualche punto al 10%, la distanza in termini di giro d´affari è 

sconfortante. Quello italiano vale da gennaio a oggi poco più di due miliardi di euro, mentre la Francia ha superato i 10, la

Germania si avvicina ai 20, l´Inghilterra ai 25, mentre negli Stati Uniti viaggiano verso i 140 miliardi di euro. Da noi poi solo un 

quarto dei frequentatori del World Wide Web acquista online, quando nei Paesi sopra citati siamo sempre oltre il 50%.

«Minor offerta di prodotti e un accesso alla banda larga poco diffuso, ecco le cause principali di questa differenza», racconta Liscia. 

«Ma il settore abbigliamento lo dimostra: quando c´è possibilità di scelta gli acquirenti aumentano». Non a caso il commercio

elettronico da noi è fatto per il 67% di servizi, solo il 33 sono prodotti. All´estero è esattamente il contrario e vuol dire che molto di 

quel che qui viene prodotto non va in Rete. Ma chissà che le cose non cambino nel prossimo futuro. E´ quel che spera la Netcomm, 

che ha perfino organizzato una dimostrazione: Francesca Sassoli, giornalista di 35 anni, vivrà assieme al figlio per un intero anno 

solo di quel che online si può comprare: spesa, cinema, vacanze. Perché oggi in una città come Milano su Internet si può trovare 

ogni cosa. Fra un anno vedremo come sarà andata a finire.

la spesa Il giro di affari degli acquisti via Internet in Italia nel 2010 passerà da 5,6 a 6,5 miliardi di euro con un incremento del 15% 

rispetto al 2009    
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3 non decolla e prepara nuovi tagli

Fonte: Milano Finanza Data Articolo: 18/05/2010

Area: Aziende

la società guidata da vincenzo novari difficilmente raggiungerà il pareggio nel 2010

Il gruppo è l'unico tra gli operatori alternativi a non aver mai riportato utili. E nel 2009 i ricavi sono scesi ancora sebbene il rosso sia 

calato a 400 milioni. I sindacati temono nuove riduzioni

Finora Vincenzo Novari le ha provate tutte. Le ultime novità in ordine di tempo sono il lancio di La3, la tv di giochi sul satellite che 

raggiunge 150 mila persone al giorno, e l'iniziativa Grande Cinema 3, cui hanno aderito finora circa 400 mila clienti. La società non si 

può certo accusare di immobilismo. Eppure i risultati, soprattutto a livello finanziario, continuano a latitare e così 3 Italia potrebbe di 

nuovo vedersi costretta a impugnare la scure. Il biennio 2007- 2008 ha visto il gruppo italiano patire le perdite più pesanti da 

quando è presente in Italia, con un rosso di un miliardo l'anno. Lo scorso anno le cose sono andate meglio, ma solo per modo di 

dire, visto che si è chiuso con un passivo di 400 milioni. Il che ha consegnato all'azienda (nell'anno in cui Tiscali ha registrato il 

primo utile della storia) un altro non invidiabile primato: è l'unico tra gli operatori alternativi (come Wind, Fastweb e Tiscali) a non 

aver mai registrato utili. Non a caso lo scorso novembre si è anche parlato di un possibile spezzatino della società tra Wind (cui 

sarebbe andata la rete), Vodafone (che si sarebbe aggiudicata la base clienti) e Telecom (le perdite fiscalmente detraibili).

L'azionista, il gruppo cinese Hutchison Whampoa, ha timidamente previsto un pareggio per fine anno, ma già i numeri del 2009 non 

fanno ben sperare. Lo scorso anno è proseguita la flessione dei ricavi a 1,64 miliardi, calati del 5% rispetto al 2008, mentre 

l'andamento della base clienti si è mantenuto piatto, con una crescita non superiore al 3%. Inoltre, a seguito dei risultati l'azienda è 

anche passata attraverso diverse riduzioni dell'organico (prima con la cessione a Ensi di circa 750 tecnici di rete nel 2005, poi con un 

piano di esodi agevolati per altri 250 impiegati nel 2008) e proprio in questi giorni sta mettendo a punto ulteriori tagli dei costi 

interni ed esterni, con conseguente allarme dei sindacati per le possibili (e forse inevitabili) ricadute sull'occupazione. Insomma, per 

Novari i tempi duri sono tutt'altro che finiti e l'obiettivo del pareggio operativo nel 2010 è ancora avvolto nella nebbia. Il ceo non 

potrà permettersi il minimo errore nei prossimi mesi. Altrimenti è probabile che l'Italia dovrà dire addio alla società che ha bruciato 

tutti nel lancio dell'Umts, ha introdotto sul mercato italiano il sussidio all'acquisto dei terminali e ha proposto nuove idee al 

mercato, dalla tv mobile ai social media. (riproduzione riservata)
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Arresti domiciliari per Scaglia  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 18/05/2010

Area: Aziende

Inchieste. Il manager era in carcere dal 26 febbraio: alla base del sì della Procura le ampie dichiarazioni rese negli interrogatori 

L'istanza era stata presentata sabato mattina dai legali dell'ex fondatore di Fastweb

Beatrice Rioda 

ROMA

Silvio Scaglia torna a casa. Il giudice per le indagini preliminari Aldo Morgigni gli ha concesso gli arresti domiciliari ieri sera, 

ponendo fine al lungo periodo - 80 giorni, dal 26 Febbraio scorso - che il fondatore di Fastweb ha trascorso nel carcere romano di 

Rebibbia. L'istanza di custodia domiciliare era stata presentata sabato mattina dai legali di Scaglia, gli avvocati Piermaria Corso e 

Antonio Fiorella, e ieri mattina la Procura della Repubblica di Roma aveva dato parere positivo in merito. Alla base della decisione 

del procuratore aggiunto Giancarlo Capaldo e dei pubblici ministeri Francesca Passaniti, Giovanni Di Leo e Giovanni Bombardieri c'è 

la diminuzione delle esigenze cautelari nei suoi confronti dovuta alle ampie dichiarazioni chiarificatrici rese durante gli interrogatori, 

all'essersi dimesso dal Consiglio di amministrazione di Fastweb, all'ulteriore disponibilità dimostrata di fare fronte ai suoi obblighi 

patrimoniali verso lo Stato - si parla di una fideiussione di circa 10 milioni di euro - e al comportamento generale tenuto durante gli 

ottanta giorni dal suo arresto. Scaglia era stato sentito a lungo dagli inquirenti, il 12 aprile, in un interrogatorio durante il quale 

aveva ribadito la sua innocenza, aveva prodotto nuovi documenti allo scopo di chiarire la sua posizione negli episodi con-testatigli 

e aveva dato ampie e dettagliate spiegazioni sull'organigramma interno della società e sul ruolo di Micheli, che aveva autorizzato le 

operazioni in quanto regolari.

Dal momento che il gip si è espresso in tarda serata e che le procedure di rilascio richiedono tempo, il trasferimento di Scaglia 

presso la sua abitazione avverrà nella giornata di oggi.

Nonostante la concessione degli arresti domiciliari ottenuta ieri, domani mattina si terrà l'udienza di appello sulla decisione con cui 

il tribunale del riesame, il 18 marzo scorso, aveva rigettato, per pericolo d'inquinamento delle prove, l'istanza di scarcerazione 

presentata in prima battuta dai legali di Scaglia. C'è grande attesa al riguardo, perché i giudici potrebbero decidere la completa 

liberazione del fondatore di Fastweb.

Sul primo successo registrato ieri, gli avvocati Corso e Fiorella hanno dichiarato al Sole 24 ore che «gli arresti domiciliari sono 

inadeguati rispetto alle risultanze probatorie, ma evidentemente rappresentano comunque la luce in fondo al tunnel». E in una nota 

hanno dichiarato che il loro assistito «ha già trascorso quasi tre mesi in carcere da innocente», aggiungendo poi che «in questo 

periodo non è emerso alcun indizio e tantomeno alcuna prova a conferma del teorema iniziale dell'accusa secondo il quale 

l'ingegnere non poteva non sapere che si stesse realizzando una frode fiscale da parte di un'organizzazione criminale esterna a 

Fastweb. Sarebbe stato giusto non carcerarlo e, oggi, liberarlo pienamente, tenendo anche conto che il decorso del tempo ha 

confermato che nessuna apprezzabile esigenza cautelare si sarebbe mai potuta configurare a suo carico».

La detenzione del fondatore della compagnia telefonica che ha cablato l'Italia aveva sollevato negli ultimi tempi un nugolo di 

proteste, in gran parte raccolte nel blog creato a suo nome su internet (www.silvioscaglia. it), ultima delle quali quella del deputato 

del Pdl Giorgio Stracquadanio, che ieri aveva dichiarato ai microfoni di Gr Parlamento che la custodia cautelare di Scaglia e di Mario 

Rossetti - ex membro del Cda di Fastweb - appariva «del tutto ingiustificata alla luce di quanto prevede il codice: non esiste 

pericolo di fuga o di inquinamento delle prove. Mi sorge il sospetto che l'ingegner Scaglia resti in carcere per un quarto, 

inconfessabile motivo: fargli ammettere responsabilità che non ha per fatti non commessi». Stracquadanio aveva anche annunciato, 

nel caso che non fosse stato «rimosso questo scandalo contro la libertà», l'avvio di una mozione parlamentare bipartisan in merito. 

La detenzione di Scaglia ha riacceso le polemiche sull'uso, da molti considerato eccessivo e strumentale, dell'istituto della

carcerazione preventiva nel nostro ordinamento. Intanto la vicenda della maxi frode fiscale carosello che, secondo la tesi accusatoria 

degli inquirenti, sarebbe stata operata da alcuni ex manager Fastweb e Telecom Italia Sparkle si avvia verso la chiusura. Nei prossimi 

giorni, infatti, dovrebbero svolgersi gli ultimi interrogatori e le ultime rogatorie internazionali prima dell'eventuale richiesta della 

Procura di archiviazione o, ipotesi più probabile, di rinvio a giudizio.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LA DECISIONE

Il gip si è espresso in tarda serata quindi il dirigente lascerà Rebibbia oggi I difensori: «Non sono emersi indizi né prove» Fondatore 

di Fastweb. Silvio Scaglia, da ieri agli arresti domiciliari dopo 80 giorni di detenzione in carcere 
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Fonte: Key For Business Data Articolo: 17/05/2010

Area: Aziende

Un appello alle istituzioni europee affinché facciano la loro parte per tutelare gli investimenti italiani in Argentina è arrivato stamani 

dal presidente di Telecom Italia Gabriele Galateri, a Madrid in occasione del terzo Business Summit Ue-America Latina (UE-LAC). Il 

presidente Telecom ha reso noto di aver parlato della ôquestioneõ Telecom Argentina con esponenti della Commissione europea, 

chiedendo loro di òtutelare la presenzaó del gruppo italiano in Argentina.

Appello sostenuto anche da diversi europarlamentari, che hanno inviato una lettera al presidente della Commissione europea Jose 

Manuel Barroso e al commissario europeo al Commercio estero Karel De Gucht per chiedere allõesecutivo òêdi mantenere alta la 

pressione sulle autorit¨ argentine in difesa del rispetto dei principi dello stato di dirittoó.

Lõantitrust argentino (CNDC) ha imposto a Telecom Italia di cedere la propria quota nella holding Sofora, che controlla Telecom 

Argentina, nei tempi e nei modi stabiliti dalle autorità locali e il governo Kirchner ha minacciato di nazionalizzare la compagnia se il 

gruppo italiano non li avesse rispettati. A febbraio, quindi, la Corte della camera penale di Buenos Aires ha annullato la decisione 

dell'antitrust, seguendo anche la decisione del Tribunale di Buenos Aires, che già a metà gennaio aveva annullato le scadenze

imposte dal CNDC.

Come ultimo passo di una querelle che si trascina dal 2007, da quando, cio¯, Telefonica ha fatto il suo ingresso nellõazionariato della 

società italiana, lo scorso 12 marzo, il Tribunale amministrativo ha notificato a Telecom Argentina un provvedimento che 

sospendeva l'esercizio delle funzioni da parte dei consiglieri Telecom Italia.

Già diverse volte e da parte di diversi soggetti politici e industriali sono giunte alla Commissione richieste volte a sollecitare un 

intervento ufficiale nella disputa legale tra Telecom Italia e le autorità argentine, le quali ðgoverno in testa - sostengono di voler 

tutelare la concorrenza sul mercato delle telecomunicazioni dalla situazione di monopolio causata dalla presenza nellõazionariato 

della socieẗ  italiana del gruppo spagnolo Telefonica, che controlla anche lõaltro grande operatore del Paese, Telefonica Argentina.

LõAd di Telecom, Franco Bernab¯, ha pi½ volte spiegato che "non sussistono restrizioni della concorrenza come effetto della 

permanenza di Telefonica nel capitale di Telecom", contestando ogni affermazione sul fatto che Telefonica abbia alcun ruolo nella 

gestione della societ¨ telefonica.

Gli europarlamentari sottolineano quindi, nella lettera, che òêla situazione ¯ tuttora preoccupante ed i recenti fatti accaduti in 

Argentina dimostrano che i presunti effetti anticoncorrenziali della transazione Telco sono ancora presi a pretesto per impedire al 

Gruppo Telecom Italia di esercitare la propria legittima governance e i propri diritti contrattuali in quanto azionista di Te lecom 

Argentinaó.

Al contrario, continua la lettera òê¯ molto importante rilevare che recentemente in Brasile le stesse preoccupazioni in materia di 

concorrenzialit¨ del mercato sollevate dalla transazione Telco si sono risolte positivamenteó.

La missiva, sottoscritta da Gianni Pittella (vice presidente del Parlamento europeo), Gabriele Albertini (presidente della commissione 

Esteri), David Sassoli (capo della delegazione Pd al Gruppo S&D), Mario Mauro (capodelegazione del Pdl al Ppe), Cristiana 

Muscardini (vice presidente della commissione Commercio Internazionale), Niccol¸ Rinaldi (vice presidente del Gruppo Alde e 

capodelegazione dell'Idv) e Gianluca Susta (vice presidente del Gruppo S&D), conclude con una espressione di fiducia nei confronti 

della Commissione europea e con lõauspicio che lõesecutivo continui a òmonitorare da vicino tale situazione, anche al fine di

prendere ogni ulteriore e necessaria azione in difesa degli interessi europeió.

Gi¨ nei mesi scorsi, in sostegno di Telecom Italia, Gabriele Albertini, Mario Mauro, Gianni Pittella e David Sassoli avevano presentato 

un'interrogazione urgente alla Commissione europea per comprendere come lõesecutivo Ue intendesse muoversi per òtutelare gli 

investimenti di un'azienda europea che da anni ¯ presente sul mercato argentino dal clima di intimidazione ed illegalit¨ del governo 

argentinoó.

Anche lõETNO - lõAssociazione europea degli operatori di telecomunicazioni ðaveva scritto al presidente della Commissione 

europea Jose Manuel Barroso sottolineando che òle azioni intraprese dal governo argentino ðcon particolare riferimento allõordine 

di disinvestire i propri assett in Argentina in un periodo di tempo brevissimo, sottostando a termini e condizioni stabiliti da parti 

terze -  si traducono, de facto, in una confisca della partecipazione di Telecom Italia in Telecom Argentinaó.

Tesi, questõultima, sostenuta anche da Confindustria che aveva chiesto alla Commissione europea di òintraprendere tutte le possibili 

azioni verso il governo argentino, al fine di chiarire che un quadro politico e legale stabile e certo ¯ condizione fondamentale per 

tutti i futuri investimenti europei in questo Paeseó.
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Telecom Italia, da canto suo, si ¯ sempre dichiarata estranea alle vicende hanno spinto lõantitrust argentino a chiedere la dismissione 

della quota di Sofora e che riguardano i protagonisti della cosiddetta ôOperazione Telcoõ (Pirelli e Sintonia quali venditoridi Olimpia; 

Assicurazioni Generali, Intesa Sanpaolo, Mediobanca, Telefónica e la stessa Sintonia quali acquirenti di Olimpia tramite Telco).

Bernab¯ ha pi½ volte dichiarato che la partecipazione verr¨ venduta òêse e quando arriveranno dei risultati interessanti sia per 

quanto riguarda la dimensione dell'offerta sia per quanto concerne le condizioni di pagamentoó, mentre questa mattina, Galateri ha 

sottolineato lõimportanza del fatto che la Ue giochi un ruolo da protagonista nella definizione degli scenari di sviluppo di business 

tra lõEuropa e lõAmerica Latina, òêsia come elemento fondamentale per la crescita degli scambi che per la tutela degli importanti 

investimenti europei nell'areaó.

TLC: LTE, NEL 2015 CONNESSIONI DUAL MODE PER 226 MLN UTENTI.

Fonte: Ansa Data Articolo: 17/05/2010

Area: Telecomunicazioni - Mercato

(ANSA) - ROMA, 17 MAG - Entro il 2015 i principali 25 operatori della tecnologia Long Term Evolution (Lte) raggiungeranno il 

miliardo di utenti 3G/Umts, di cui 226,7 milioni saranno serviti da connessioni dual mode, 3G e Lte. Lo prevede la società Maravedis, 

specializzata in ricerche di mercato sul WiMax e la banda larga mobile.

Secondo lo studio, l'84% degli operatori mondiali adotterà l'Hspa o l'Hspa+ prima di migrare all'Lte, mentre solo il restante 16% 

passerà direttamente alle reti di quarta generazione.

"Finora soltanto il 40% degli operatori intervistati sta effettuando i test, o ha in programma di farli, per il Voice over Lte- sottolinea 

Robert Syputa, analista della società- ma prevediamo che questa percentuale aumenterà non appena gli operatori si avvicineranno 

alla fase di implementazione dell'Lte".

Più dell'80% dei principali 25 operatori Lte, prosegue lo studio, hanno già selezionato i fornitori delle apparecchiature per effettuare 

le sperimentazioni con Ericsson, Huawei e Alcatel-Lucent che si piazzano nelle prime tre posizioni.

La società prevede che l'Lte opererà principalmente su bande di frequenza inutilizzate o di nuova acquisizione, incluse quelle da 700 

MHz, da 2,3 GHz e 2,5-2,7 GHz BWA (Broadband Wireless Access).(ANSA).

BERTOLUZZO (VODAFONE), NO A PATCHWORK SU RETE.

Fonte: Ansa Data Articolo: 17/05/2010

Area: NGN

PRONTI RAGIONARE CON TELECOM E GOVERNO SU PROGETTO AMPIO RESPIRO

(ANSA) - MILANO, 17 MAG - Vodafone è pronta a "ragionare con il governo e con Telecom per un progetto di più ampio respiro 

rispetto allo switch-off (passaggio dal rame alla fibra ottica, ndr) annunciato per Milano entro il 2015". E' quanto ha detto Paolo 

Bertoluzzo, amministratore delegato di Vodafone Italia, nel corso del 'Global business summit 2010' promosso da Il Sole 24 Ore e 

Harvard Business Review.

Replicando poi all'idea dell'ad di Telecom, Franco Bernabé, di "condominio" per la banda larga nel Paese, Bertoluzzo ha espresso la 

propria perplessità: "un modello di coinvestimento in cui ciascuno fa dei pezzi e poi si mettono insieme - ha detto - mi sembra più 

un patchwork (lavoro a pezzi, ndr) che un condominio".

"Ho un po' di difficoltà - ha proseguito - a vedere un piano di sviluppo del quale si fanno singoli pezzi senza un progetto unitario e 

senza una societarizzazione". Il rischio è che "ci siano sviluppi diversi a Milano e in Trentino, mentre credo che il successo delle Tlc 

sia dettato da alcuni standard, serve un modello di business stabile".

"Una societarizzazione dello sviluppo della fibra - ha sottolineato - se fatta in modo corretto può attrarre nuovo capitale, 

consentendo di accelerare gli investimenti, cosa che non è possibile fare se si va avanti con la logica per cui ciascuno fa il suo pezzo 

e poi si mettono insieme".

Quanto al piano di passare dal rame alla fibra a Milano, annunciato da Telecom entro il 2015, Bertoluzzo, dopo aver definito l'Expo 

un "evento importantissimo a cui daremo il massimo del contributo perché si faccia tutto quello che serve", ha definito "un po' 

poco darsi l'ambizione per l'Italia di fare lo switch-off solo a Milano entro il 2015". (ANSA).
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Forum PA: Telecom Italia e la sfida verso la città digitale ed ecosostenibile. Presentati i nuovi servizi ICT per le 
Amministrazioni

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 17/05/2010

Area: Aziende

In occasione del XXI appuntamento con il Forum PA in svolgimento presso la Fiera di Roma fino al prossimo 20 maggio e 

promosso sotto lõegida dellõAlto Patronato del Presidente della Repubblica, il Ministro per la Pubblica Amministrazione e 

lõInnovazione, dellõANCI e dellõUPI, Telecom Italia ha presentato i nuovi servizi di Information & Communication Technology 

appositamente pensati per le Amministrazioni centrali e locali. Si tratta delle ultime e innovative soluzioni dell'offerta õSmart Townõ 

per la digitalizzazione dei processi di gestione del territorio, la sicurezza ambientale, l'informatizzazione della scuola, l'automazione 

degli edifici e la comunicazione in tempo reale con i cittadini in mobilità. 

Tra le novità portate al Forum PA, il prototipo del nuovo servizio Smart Environment che consente all'utente, di monitorare i diversi 

parametri ambientali quali la pressione e la temperatura atmosferica, il grado di umidità, il livello dell'inquinamento acustico, le 

fughe di gas, gli incendi, le perdite d'acqua, il livello dei rifiuti urbani o lo stato strutturale di infrastrutture pubbliche come ponti o 

viadotti. I sensori a basso consumo energetico sono dotati di interfaccia di comunicazione radio che permette di ampliare 

ulteriormente il raggio di azione fornito dalla rete elettrica e utilizza la capacità trasmissiva della tecnologia Power Line

Communication (PLC), il servizio  non richiede la necessità di nuovi cablaggi. 

I sensori installati in prossimità dei lampioni, infatti, inviano attraverso la rete elettrica alla quale sono collegati, i dati registrati che 

vengono poi trasmessi alla piattaforma Smart Town che ne consente la visualizzazione. 

Sempre in occasione del Forum PA, presentato anche il servizio Smart Parking. Lõinnovativa soluzione che permette di monitorare in 

tempo reale, l'occupazione delle zone di parcheggio o di aree riservate, associando al posto occupato anche la targa del veicolo. In 

particolare attraverso una consolle di gestione, si potrà avere un quadro completo dell'occupazione dei parcheggi e rilevare 

eventuali violazioni consumatesi allõinterno di quellõarea. Anche questo servizio si avvale di una rete di sensori wireless di nuova 

generazione che vengono installati in prossimità dei lampioni. Sempre attraverso la rete elettrica alla quale sono collegati, i sensori 

trasmettono i dati rilevati alla piattaforma centrale Smart Town, in particolare alla componente per il monitoraggio e il controllo dei 

parcheggi. 

Inoltre, per ottimizzare la comunicazione tra l'amministrazione comunale e i cittadini, Telecom Italia ha sviluppato il servizio Smart 

Advertising che si avvale di pannelli informativi elettronici, anch'essi collegati alla rete di illuminazione pubblica. Il servizio consente 

all'amministrazione comunale di fornire in tempo reale ai cittadini in mobilità una serie di informazioni mirate, aggiornate e 

differenziate nel contenuto, a seconda della localizzazione geografica, della fascia oraria e del pubblico di riferimento. Il servizio 

viene erogato attraverso la componente di gestione Advertising della piattaforma Smart Town che consente di organizzare i 

contenuti da trasmettere. Inoltre, il servizio Smart Advertising può essere utilizzato per trasmettere messaggi pubblicitari mirati, 

segnalazioni sulla viabilit¨, informazioni di pubblica utilit¨ e servizi di ôguida in mobilit¨õ per il turismo. 

Sempre in risposta alle esigenze di sicurezza dei cittadini, Telecom Italia ha poi sviluppato il servizio Smart Surveillance che 

consente il controllo delle aree remote senza la necessit¨ di presidi fisici, attraverso lõutilizzo di telecamere installate sui lampioni e 

collegate alla rete di illuminazione pubblica. Il collegamento ad internet tramite hot spot Wi-Fi negli spazi aperti viene fornito 

attraverso il servizio Smart Communication. La realizzazione del servizio prevede l'installazione di access point Wi-Fi sui lampioni di 

illuminazione pubblica sfruttando in questo modo la rete elettrica già esistente per il trasporto dei dati attraverso la tecnologia 

Power Line Communication (PLC) fino all'armadio elettrico dove arriva il collegamento xDSL. I dati registrati vengono trasmessi, 

attraverso la rete elettrica, al server preposto per il servizio di videosorveglianza della piattaforma Smart Town di Telecom Italia. Il 

servizio consente di visualizzare e registrare le immagini in tempo reale utilizzando la rete di illuminazione pubblica già esistente, 

senza la necessità per le amministrazioni comunicali di effettuare operazioni di cablaggio. 

La gestione degli immobili è invece affidata a Smart Building, la soluzione innovativa che consente il controllo e il monitoraggio di 

tutti gli impianti presenti negli edifici dalle opere murarie definite òdifficoltoseó quali possono essere musei, edifici storici, strutture 

ospedaliere e molti edifici della pubblica amministrazione. 

Il monitoraggio dei consumi energetici contestualizzato alle variabili ambientali è anche possibile attraverso la soluzione TI Green 

che utilizza sensori wireless da utilizzare nei luoghi dove, ad esempio, non è possibile l'utilizzo della rete elettrica. I sensori sono a 

basso consumo energetico e il funzionamento delle sonde è garantito per diversi anni. 

Novità anche per quanto riguarda l'informatizzazione della scuola che viene invece affidata a Smart School, il servizio innovativo 

composto da PC per gli studenti, lavagne interattive collegate ai PC, webcam e microfoni per abilitare la videoconferenza, e infine 

dal client Smart School per registrare, archiviare e consultare le lezioni svolte in aula. 
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Per le strutture ospedaliere Telecom Italia ha invece sviluppato la soluzione Smart Hospital che integra, su un'unica piattaforma, 

servizi di intrattenimento, teledidattica e gestione dei dati clinici. 

Tra le altre novità presentate in ambito sanitario, Telecom Italia ha ufficializzato in anteprima a Forum PA, la cartella clinica 

elettronica mobile "iClinic", lõultima innovativa trovata da installare sui terminali iPhone ed iPad. 

E ancora, la versione evoluta della piattaforma di Telemedicina MyDoctor@Home in grado di inoltrare i dati clinici dei pazienti su 

qualsiasi rete dati disponibile (ADSL, GPRS/EDGE/UMTS, Wi-Fi, satellitare) e adattabile a qualsiasi contesto operativo. Idee e nuove 

strategie tecnologiche anche per quanto riguarda il settore turistico con e-Tourism. Il servizio di ôguida in mobilit¨õ, fruibile da 

qualsiasi tipo di terminale multimediale (cellulare, smartphone o PDA) e che rappresenta la giusta soluzione per ricevere 

informazioni riguardanti punti di interesse artistico o di servizio quali, ad esempio, monumenti, trasporti, ristoranti, alberghi -

presenti sul territorio circostante il turista.
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D'Angelo: "Per le Ngn regole subito. Poche e chiare"

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 17/05/2010

Area: NGN

Il consigliere dell'Agcom: "Urgente il quadro regolatorio". Le nuove linee guida attese entro l'estate. Resta da sciogliere il nodo del 

dividendo digitale

èĉ urgente che lõAutorit¨ disegni regole chiare e condivise per lo sviluppo delle reti di nuova generazioneé. Nicola DõAngelo, 

consigliere dellõAgcom, ha molte idee sui quali siano i problemi che si frappongono tra lõItalia e il futuro delle tlc.

Quali sono gli ostacoli sul cammino Ngn italiano? Mettiamoli, se possibile, in ordine di importanza.

In ordine di importanza: bisogna decidere chi farà gli investimenti, se solo i privati o anche soggetti pubblici. Mi sembra però che 

questo nodo si stia gi¨ risolvendo con una partecipazione mista. Comprensibile, vista lõentit¨ dellõinvestimento necessario. Il 

soggetto pubblico che ora partecipa è territoriale e locale. Mi riferisco soprattutto al piano della Regione Lombardia. La discussione 

su chi deve fare cosa sta diventando molto lunga in Italia. Si è troppo parlato e poco realizzato, mentre gli altri paesi sono già 

orientati praticamente. LõItalia rischia di rimanere pi½ indietro di quello che gi¨ ¯ sulla banda larga.

E il secondo nodo?

Le regole. Da una parte devono garantire la giusta remunerazione degli investimenti ma anche consentire un contesto competitivo 

di concorrenza che nelle tlc finora ha dato buoni risultati. Bisogna garantire la parità e la libertà di accesso alla rete da parte di 

cittadini e imprese, senza discriminazioni. Le regole servono anche per avere un quadro comune di riferimento: linee guida che 

portino a coerenza il sistema. ĉ necessario, visto che pare siano vari i soggetti in gioco sullõNgn in Italia. In questõambito, cõ¯ anche il 

grande nodo della scelta tecnologica: Ngn point to point o Gpon? Il che cambia molto il quadro regolatorio: il point to point

sostituisce il rame, che invece sopravvive con il Gpon.

Altre questioni?

Il ruolo di Telecom. LõItalia ha una peculiarit¨, vive ancora il monopolio dellõaccesso su rete fissa, visto che non cõ¯ una rete 

alternativa al rame. Telecom ¯ un convitato necessario sul tavolo dellõNgn. Non credo invece che ci sia il nodo della maturità della 

domanda di servizi Ngn. Abbiamo il bisogno di fare una Ngn quanto più pervasiva possibile, in futuro avremo sempre più bisogno 

di accessi veloci. La nostra vita sarà più caratterizzata da un rapporto continuo con la rete: se ne sono già accorti gli orientali e gli 

americani.

In questo contesto, come può contribuire il regolatore?

Il nostro ruolo non è quello di coordinare iniziative e investimenti, bensì quello di creare regole che assicurino uno sviluppo rapido 

dellõNgn e al tempo stesso rispettoso della libert¨ di accesso. ĉ un ruolo a cui lõAutorit¨ ¯ chiamata in modo urgente a rispondere. 

Servono regole non pesanti, ma poche e chiare. Non solo relativamente alle iniziative nazionali ma anche per quelle territoriali, che 

appaiono ora le pi½ fattive. Allõinterno delle linee guida ci devono essere anche modelli regolatori che favoriscano forme dico-

investimento. Nel limite dei poteri lõAutorit¨, deve anche spingere Telecom Italia verso un impegno pi½ sostenuto nella realizzazione 

dellõNgn. Infine, lõAgcom dovrebbe recuperare, a favore della banda larga, il dividendo di spettro liberato con il passaggio al digitale 

terrestre. Spero che non sia ancora ipotecata questa possibilità.

A proposito di questo ruolo, a che punto ¯ lõAgcom per assolvervi?

Dovrebbe approvare le linee guida prima dellõestate, entro luglio. Bisogna vedere se ce la far¨. Speriamo.

E il Comitato Ngn?

Deve fornire suggerimenti allõAutorit¨ appunto sullõassunzione di queste linee guida.

È in corso una consultazione pubblica sulle condizioni economiche di bitstream e unbundling. Le scelte regolatorie sulla vecchia 

rete in rame hanno impatti anche sullõNgn?

S³, ma cõ¯ la consultazione in corso e non posso inoltrarmi in dettagli. Dico solo che la remunerazione della vecchia rete può 

spingere o meno gli investimenti di Telecom e degli operatori alternativi sulla nuova.

Regole a parte, quali azioni potrebbero accelerare le nuove reti?

Ci vuole un impegno di indirizzo industriale da parte della politica. Bisogna capire che le reti di nuova generazione non riguardano 

solo lo sviluppo delle tlc ma saranno anche la spina dorsale della società del futuro. E a tal riguardo, non si può fare un discorso 

sullõNgn che prescinda dal dividendo digitale. LõNgn in futuro sar¨ fruita molto anche in mobilit¨, infatti. La gamma 800 MHzè 

indicata da tutti come la più indicata per questo scopo. È già oggetto di una favorevolissima asta in Germania. I due problemi gravi 

del sistema Italia sono che ha fatto poco e niente sulle Ngn e che non ha previsto frequenze del dividendo digitale a favore della 

banda larga.
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Bt Italia espande la rete Wimax

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 17/05/2010

Area: Aziende

Via alla realizzazione di un nuovo impianto che estenderà ad un raggio di 100mila kmq la copertura del segnale wireless 

ultrabroadband. Obiettivo: portare l'Internet veloce dove manca l'Adsl

L'operatore italiano Ngi, parte di Bt Italia, ha affidato ad Alvarion, multinazionale israeliana, lõespansione della rete Wimax. Il nuovo 

impianto fornir¨ copertura a circa 100mila chilometri quadrati non ancora raggiunti da servizi Adsl. Lõazienda, che utilizza la banda 

non licenziata 5.4 Hhz, prevede di utilizzare le apparecchiature Alvarion BreezeMAX Extreme, tecnologia già utilizzata per fornire 

servizi ad alta velocità in ambienti difficili.

Commentando l'accordo, Luca Spada, Ceo di NGI, ha detto che le apparecchiature Alvarion forniranno flessibilità tale da permettere 

lõaumento la capacit¨ di rete e anche, grazie a una qualit¨ maggiore, di raggiungere nuovi clienti.

Lõaccordo arriva in un momento conflittuale per la tecnologia Wimax. Per esempio il governo indonesiano annuncia che sostituirà 

lõattuale rete Wimax con lõLte, nonostante con lõazienda Clearwire (Usa) fossero stati siglati impegni a proseguire il Wimax fino al 

2012. Clearwire ha modificato i termini di un accordo con Intel che lascia entrambe le aziende libere di uscire dal contratto per il 

Wimax con soli 30 giorni di preavviso: la mossa viene letta come strategica, per Clearwire, che ha intenzione di abbandonare il 

Wimax per lõLte.
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Galateri (Telecom): "La Ue ci tuteli in Argentina"

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 17/05/2010

Area: Aziende

L'appello del presidente di TI alla Commissione europea sostenuto da una lettera di sette parlamentari: òGli interessi italiani vanno 

difesió

òAuspichiamo di vedere tutelata la nostra presenza in Argentinaó: lo ha detto il presidente di Telecom Italia Gabriele Galateri nel 

corso di un incontro a Madrid con alcuni esponenti della Commissione Europea. Lõoccasione ¯ venuta dal Forum economico 

Europa-America Latina in corso nella capitale spagnola. Galateri ha visto anche il presidente di Telefonica Cesar Alierta. Un colloquio 

che secondo il presidente di TI, ha confermato ói rapporti molto buonió fra i due gruppi.

Intanto, con una lettera inviata al presidente della Commissione europea Jose Manuel Durao Barroso e al commissario europeo al 

Commercio estero Karel De Gucht, numerosi parlamentari europei italiani hanno sollecitato un intervento diretto dell'esecutivo 

europeo in difesa degli investimenti europei nel corso del vertice Ue-America Latina di Madrid. La lettera, firmata da Gianni Pittella 

(vice presidente del Parlamento europeo), Gabriele Albertini (presidente della commissione Esteri), David Sassoli (capo della

delegazione Pd al Gruppo S&D), Mario Mauro (capodelegazione del Pdl al Ppe), Cristiana Muscardini (vice presidente della 

commissione Commercio Internazionale), Niccolò Rinaldi (vice presidente del Gruppo Alde e capodelegazione dell'Idv) e Gianluca 

Susta (vice presidente del Gruppo S&D), solleva i problemi ancora aperti relativi agli investimenti di Telecom Italia in Argentina e 

chiede alla Commissione europea di mantenere alta la pressione verso le autorità argentine in difesa del rispetto dei principi dello 

stato di diritto.

A seguito della decisione del Tribunale amministrativo di Buenos Aires dello scorso 8 marzo, che ha confermato la sospensione dei 

membri designati da Telecom Italia nel Board del Gruppo Telecom Argentina, nella lettera, i parlamentari evidenziano che òla 

situazione è tuttora preoccupante ed i recenti fatti accaduti in Argentina dimostrano che i presunti effetti anticoncorrenziali della 

transazione Telco sono ancora presi a pretesto per impedire al Gruppo Telecom Italia di esercitare la propria legittima governance e 

i propri diritti contrattuali in quanto azionista di Telecom Argentinaó.

Al contrario, continua ancora la lettera ò¯ molto importante rilevare che recentemente in Brasile le stesse preoccupazioni in

materia di concorrenzialit¨ del mercato sollevate dalla transazione Telco si sono risolte positivamenteó. 'óSiamo fiduciosi -

concludono i parlamentari - che la Commissione europea continuerà a monitorare da vicino tale situazione, anche al fine di 

prendere ogni ulteriore e necessaria azione in difesa degli interessi europeió.

L'incontro fra imprenditori europei e latinoamericani di Madrid precede la serie di vertici politici fra Ue, America Latina e Caraibi in 

programma fino a mercoledi' nella capitale spagnola. Galateri ha sottolineato l'importanza di un confronto tra il mondo 

imprenditoriale e della grande industria europea e il mondo industriale di Paesi che godono di un forte tasso di crescita. 

òDobbiamo per esempio pensare alla relazione che lega il Brasile all'Ue e alle straordinarie opportunit¨ che pu¸ offrire alleimprese 

europeeó ha detto. Per Galateri ò¯ importante che nel definire gli scenari di sviluppo di business un ruolo centrale sia giocato 

dall'Ue, sia come elemento fondamentale per la crescita degli scambi che per la tutela degli importanti investimenti europei 

nell'areaó
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Romani: "Telecom partecipi a tavolo di lavoro sulla fibra"

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 17/05/2010

Area: NGN

Il vice ministro allo Sviluppo economico convoca gli operatori di Tlc a discutere sul piano Ngn e invita nuovamente Telecom Italia a 

sedere al tavolo. Bertoluzzo (Vodafone): "Lo switch off di Milano non basta. Serve un piano più ampio"

Sarà convocato questa settimana il tavolo del governo per discutere sul progetto di società della fibra proposto nei giorni scorsi da 

Vodafone, Fastweb e Wind. Lo ha annunciato questa mattina a Milano, a margine di un incontro presso Expo 2015, il vice ministro 

allo Sviluppo economico Paolo Romani."Convocherò un tavolo questa settimana e mi auguro che tutti gli interlocutori, a partire da 

Telecom Italia, vogliano partecipare", ha detto Romani.

In attesa di verificare se Telecom Italia si presenterà all'appuntamento, l'Ad di Vodafone Italia Paolo Bertoluzzo, in merito alla 

controproposta di Telecom relativa allo switch off dal rame alla fibra per la città di Milano proprio in vista dell'Esposizione 

universale in calendario a Milano nel 2015, sottolinea che "è un passo in avanti ma è ancora troppo poco e occorre ragionare

con Telecom e governo su un piano più ampio". L'Expo 2015 è un evento importantissimo e anche noi daremo il nostro contributo

ma ci piacerebbe ragionare con Telecom e governo su un progetto di più ampio respiro".

Intanto il presidente di telecom Italia, Gabriele Galateri di Genola in occasione della tavola rotonda del business sul clima promossa 

dalla commissaria Ue Connie Hedegaard è tornato sul tema delle regole. "Lo sviluppo delle reti tlc di nuova generazione sarà 

possibile solo se la Ue definirà un quadro regolatorio certo sostenibile. E' necessario favorire al massimo massimo la capacità 

d'investimento delle imprese". 
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Brunetta: "PA digitale avanti tutta. La crisi non sia un alibi"

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 17/05/2010

Area: e-Government

"La situazione economica attuale può essere un catalizzatore utile a cambiare la mentalità e accelerare i processi innovativió. Dal 

palco del Forum PA il ministro rilancia sulla digitalizzazione: "Ora bisogna coinvolgere le imprese".  Pileri (Csit): òAziende pronte a 

raccogliere la sfidaó

òLa crisi non pu¸ essere un alibi per bloccare quel grandioso processo di innovazione che abbiamo messo in campo nella Pubblica 

amministrazioneó. Il ministro della PA e Innovazione, Renato Brunetta, esordisce cos³ al convegno inaugurale di Forum PA, la fiera 

degli enti pubblici aperta oggi alla Fiera di Roma.

òSemmai la crisi pu¸ diventare catalizzatore di un cambiamento iniziato con grandi investimenti in nuove tecnologie e con la messa 

a punto di regole chiare e certe per modernizzare gli uffici pubblici, prime fra tutte il Cad - ha sottolineato il ministro -. Dico 

catalizzatore perché, proprio dalla volontà di trovare una exit strategy efficace, si può velocizzare quel processo di cambiamento 

culturale che è alla base della nostra strategia di rinnovamento. Non basta, infatti, diffondere strumenti come la Pec e il Voip; è 

necessario che cambi la testa della gente, dei dipendenti pubblici, ma anche dei cittadini, e la crisi può essere una grande 

occasioneó.

Nellõinaugurare Forum PA il ministro ha ricordato che sono due i binari su cui viaggia la ripresa: il federalismo fiscale e la riforma 

della PA, òperch® uno Stato efficiente stimola una domanda efficiente che fa da traino allõeconomia tutta, coinvolgendo le imprese, 

soprattutto quelle pi½ innovativeó.

Imprese che si dicono pronte a raccogliere la sfida dellõinnovazione, come ha ricordato Stefano Pileri, presidente di Confindustria 

Servizi Innovativi e Tecnologici intervenendo al convegno inaugurale: òCon 66% delle aziende e 45% delle famiglie connesse inrete 

a banda larga, con lõavvio dei progetti di digitalizzazione della Pa, il Paese si trova solo a met¨ strada del processo di evoluzione 

verso le infrastrutture digitali - ha detto Pileri -. Proprio lõattuale fase di crisi impone di avanzare a passi rapidi su questa strada per 

ottenere consistenti risparmi sulla spesa pubblica e una maggior efficacia dellõazione delle Amministrazioni. Solo nella Sanità, per 

esempio, avere il 100% dei medici in rete e il 100% delle ricette e certificati in formato digitale, porterebbe a risparmi intorno ai 9,0 

miliardi di euro lõannoó.  òSe ¯ vero che per lo sviluppo di servizi avanzati si possono gi¨ utilizzare le infrastrutture esistenti ðha 

concluso Pileri - si tratta comunque di un passo inferiore alle potenzialit¨ del digitale. La realizzazione di infrastrutture Tlc di nuova 

generazione ¯ indispensabile. La partnership fra pubblico-privato rispettosa dei diversi ruoli e responsabilit¨, pu¸ essere la chiave 

per completare il passaggio alle Ngn nel giro di un decennioó . 

Di banda larga ha parlato anche il neo-presidente della Regione Lazio, Renata Polverini, che ha annunciato il suo impegno a fare 

accordi con gli operatori per portare il broadband anche in quelle zone òancora non coperte, ma ricche di Pmi che sono il 

patrimonio economico pi½ importante della regione e che devono essere messe nella condizione di essere pi½ competitiveó.

òA fianco delle politiche di sviluppo della banda larga la Regione render¨ al pi½ presto operativi i dettami della riforma Brunetta sul 

merito e sulla produttivit¨ del lavoro pubblico (stamattina ¯ stato firmato un protocollo ad hoc tra la stessa Polverini e ilministro 

Brunetta ndr) ðha detto il presidente della Regione -. Inoltre i tecnici regionali stanno lavorando alla diffusione della Pec e della 

firma digitale per velocizzare, da una parte, la comunicazione con i cittadini e, dallõaltra, le procedure interneó.

Anche il presidente dellõUpi (Unione Province Italiane), Giuseppe Castiglione, ha ricordato lõimpegno degli enti locali versoun nuovo 

modo di lavorare. òQuasi tutte le Province hanno una Pec e sono allõavanguardia nellõuso della firma digitale ðha ricordato -. Due 

strumenti essenziali per una PA che voglia dirsi davvero innovativa. Ma per fare il salto nel digitale cõ¯ bisogno di larga banda: per 

questo abbiamo firmato con il ministero dello Sviluppo economico un protocollo per la semplificazione delle procedure di posa dei 

cavi. Su queste tre direttrici, Pec, firma e broadband, si sviluppa lõimpegno degli enti a supporto di una PA rinnovata e pi½

efficienteó.
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Passaggio morbido al digitale terrestre  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 17/05/2010

Area: TV

Televisione/1. Domani inizia il ètraslocoé in Lombardia, Piemonte ed Emilia Romagna ma nel 2010 saranno coinvolti 12 milioni di 

persone 

I sistemi per sintonizzarsi, gli interventi sull'antenna, i rimedi per le zone senza copertura 

Gianni Rusconi 

Domani si spegne parzialmente il segnale della televisione analogica in tutte le province della Lombardia, (esclusa Mantova, che 

passer¨ direttamente al digitale in autunno a braccetto con il Veneto e il Friuli Venezia Giulia). Identica svolta per Piemonte 

orientale (escluse le province di Torino e Cuneo, gi¨ interessate dallo switch off negli scorsi mesi) e le province di Parma e Piacenza. 

ĉ l'antipasto della"rivoluzione" del digitale terrestre che interesser¨ nei prossimi cinque mesi - il passaggio definitivo ¯ 

programmato dal 15 settembre al 20 ottobre prossimi 19 province, poco meno di 2mila comuni (di cui 1.191 lombardi) e circa 12

milioni di persone.

L'oscuramento che prender¨ corpo da domani riguarder¨ solo RaiDue e Rete 4, i due canali soggetti a switch over : d'ora in poi 

saranno visibili solo tramite apposito decoder da collegare al vecchio televisore oppure con un nuovo apparecchio con ricevitore 

integrato. Niente pi½ Santoro (Anno Zero) ed Emilio Fede (Tg4) in analogico dunque, ma in compenso c'¯ la possibilit¨ ðpassando 

da subito al digitale terrestre e mettendo in conto qualche limitato problema di ricezione per alcuni canali dovuti alla conv ivenza 

delle due tecnologie ðdi fare zapping su una quarantina di canali senza sborsare un euro (a parte il canone Rai).

Sul tetto

Aggiungere al televisore lo scatolotto digitale ðdi tipo"zapper" per i soli canali in chiaro gratuiti o Mhp per i servizi interattivi, 

piuttosto che predisposto per la tv in alta definizione o per la pay -tv ðo ricorrere a un nuovo apparecchio televisivo con decoder 

incorporato non ¯ per¸ sinonimo di ricezione automatica del segnale. E, di conseguenza, garanzia di visione dei canali trasmessi in 

tecnologia digitale terrestre. I problemi possono essere diversi: assenza del segnale, errata configurazione del decoder e relativa 

non appropriata sintonizzazione dei canali, limiti tecnici o anche solo difetti di posizionamento dell'apparato di ricezione (la classica 

antenna) posto sui balconi o sui tetti di singole abitazioni, condomini ed edifici pubblici. Nel caso vi sia la necessit¨ di orientare 

diversamente le antenne per captare perfettamente il segnale vale la pena di affidarsi a un tecnico specializzato: gli interventi di 

assistenza variano da un minimo di 35 euro per un operatore convenzionato agli oltre 60 in caso contrario.

L'adeguamento

Acquistare un decoder per l'apparecchio o un nuovo televisore ha diversi pro e contro ma ci sono indicazioni di massima da seguire 

(si vedano gli articoli in questa pagina e nella seguente dove si danno le ultime"istruzioni per l'uso" per affrontare al meg lio il 

passaggio). Chi possiede per esempio una tv a cinescopio, senza presa scart e schermo in formato 4:3 (quindi parecchio vecchiotta) 

¯ praticamente obbligato a dotarsi di un nuovo apparecchio, meglio se certificato Dgtvi e magari con decoder Hd se di grande 

formato. Invece un qualsiasi decoder, potendolo debitamente collegare via cavo scart al televisore esistente, pu¸ essere la soluzione 

pi½ semplice per affrontare switch over prima e switch off poi, fermo restando che i programmi in alta definizione in chiaro via 

digitale terrestre - ad esempio i Mondiali di calcio 2010 trasmessi dalla Rai - si possono ricevere solo se si utilizzano in coppia Tv Hd 

ready o Full Hd e decoder compatibile dotato di bollino Dgtvi silver o gold.

Diverso il caso di chi possiede un abbonamento con le Iptv di Fastweb o Telecom Italia: il decoder lo forniscono le due aziende e 

collegando quest'ultimo alla presa dell'antenna ¯ possibile ricevere i canali in chiaro del digitale terrestre (i contenuti apagamento 

acquistabili da Sky o Mediaset Premium viaggiano invece su Internet in banda larga) anche sulla vecchia tv senza necessit¨ diun 

ulteriore ricevitore.

Utenti a rischio

Detto che il decoder ¯ gi¨ presente oggi nel 70% delle famiglie interessate dallo switch off 2010, ¯ scontato o quasi che qualche 

spettatore verr¨ lasciato al buio ða differenza dell'analogico, la tv digitale terrestre o si vede perfettamente o non si vede affatto ð

dove la copertura del segnale non riesce ad arrivare. Pi½ precisamente, a rischio sono gli utenti che abitano nelle zone montane e 

delle valli, mentre in pianura il segnale viaggia a grandi distanze senza incontrare barriere. Le"vittime" di questa mancanza, e 

potrebbero essere numerose migliaia di persone in Lombardia, hanno davanti a s® scelte obbligate: dotarsi di antenna parabolica e 

decoder satellitare ( free to air per i canali gratuiti oppure quello Sky per la tv a pagamento) oppure ricorrere a Tiv½Sat, la 

piattaforma che trasmette via satellite.

Ê RIPRODUZIONE RISERVATA
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Gli operatori si dividono sulle regole Ue per le reti  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 15/05/2010

Area: Regolamentazione

Concorrenza. Prime valutazioni della bozza elaborata dalla Commissione 

Alessandro Longo 

MILANO

Le regole che l'Europa sta per dare alle reti di nuova generazione (fibra ottica nelle case) tutelano la concorrenza, incoraggiano 

investimenti condivisi e danno poteri inediti alle Autorità nazionali, ma forse peccano di scarsa fattibilità.

La bozza di Raccomandazione realizzata dalla Commissione europea all'Agenda Digitale, appena inoltrata alle altre Commissioni, 

prevede che i concorrenti possano accedere in molti modi alle nuove reti che saranno realizzate dall'operatore dominante 

("incumbent": Telecom Italia, da noi). E pagheranno l'accesso «a prezzi orientati al costo », regolati dalle autorità tlc nazionali. «La 

Commissione ribadisce che l'attuale regolamentazione, per la rete in rame, si debba applicare anche alla fibra ottica», commenta 

Innocenzo Genna, esperto di policy tlc a Bruxelles. «È positivo che si voglia assegnare alle Auhority nazionali un ruolo oggi non 

previsto: quello di indirizzare la fisionomia delle nuove reti», aggiunge Nicola D'Angelo, consigliere Agcom (Autorità garante delle 

comunicazioni). «Positivo anche voler mantenere gli obblighi esistenti, in capo all'incumbent, durante la migrazione verso le nuove 

reti», continua D'Angelo.

Non la pensa così un altro consigliere Agcom, Stefano Mannoni: «Mi sembra che la bozza sia sbilanciata a favore dei concorrenti. Si 

legge, per esempio,che se non c'è accordo unanime tra gli operatori sul processo di migrazione verso le nuove reti,l'incumbent 

deve avvisare i concorrenti cinque anni prima di farle. Mi sembra troppo tempo. In generale, l'incumbent non troverà grande 

stimolo, da questa Raccomandazione, per costruire le nuove reti». Simili le critiche arrivate dall'Impact Assessment Board ( Iab) della 

Commissione europea: «Andrebbe chiarito come la Raccomandazione intenda assicurare un equilibrio tra due esigenze: tutelare la 

concorrenza e stimolare gli investimenti».

Per Tiziana Talevi, responsabile affari regolamentari Fastweb, «la bozza va nella giusta direzione, estendendo alle nuove reti gli 

obblighi esistenti sul rame e in certi casi rafforzandoli. Inoltre, incoraggia i co-investimenti tra operatori a condizione che producano 

effetti concorrenziali sul mercato. Un principio che si sposa con il progetto di nuova rete proposto da Fastweb, Vodafone e Wind».

Soddisfatta anche Aiip (Associazione dei provider italiani): «Il problema è che la bozza potrebbe essere modificata. Oppure il suo 

spirito, ora a favore della concorrenza, potrebbe essere alterato», dice Dario Denni, segretario generale Aiip.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Google cede all'Antitrust  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 15/05/2010

Area: Aziende

Internet. Il motore di ricerca comunicherà ai publisher le quote di ripartizione dei ricavi pubblicitari 

Prima vittoria degli editori - Malinconico (Fieg): apertura significativa

Daniele Lepido 

MILANO

Gli editori italiani vincono un primo, importante round

nella battaglia contro Google in materia di raccolta pubblicitaria online e utilizzo dei contenuti di terzi sulla piattaforma di Google 

News.

Sono due gli impegni che la società californiana ha messo nero su bianco davanti all'antitrust italiano, sollecitato sulla questione, la 

scorsa estate, proprio da un esposto della Fieg: «Il mantenimento per tre anni di un programma distinto per Google News, idoneo a 

consentire agli editori di escludere i propri contenuti da Google News senza che tale scelta determini alcun effetto sull'inclusione 

degli stessi contenuti nel motore generale di ricerca di Google» e la «comunicazione, attraverso l'interfaccia di raccolta e 

intermediazione pubblicitaria AdSense, della percentuale di revenue sharing e delle sue eventuali modifiche, spettante agli editori 

affiliati al programma che fa capo a Google».

«Un primo passo significativo, che va nella direzione giusta ðspiega Carlo Malinconico, presidente della Fieg ðche dimostra la 

bont¨ della nostra iniziativa, quando l'anno scorso segnalammo all'Antitrust che su Google c'era il sospetto di abuso di posizione 

dominante. Un passo nella direzione della trasparenza e della non discriminazione verso chi non vuole comparire su Google News 

ma allo stesso tempo desidera rimanere visibile sulla search tradizionaleé.

Un doppio via libera, unico nel panorama internazionale, che probabilmente segner¨ un precedente giuridico importante anche per 

le autorit¨ garanti estere per la concorrenza. Da un lato la decisione di dare agli editori il grado massimo di libert¨, garantendo loro 

la possibilit¨ di essere esclusi dalle indicizzazioni di Google News, la piattaforma che aggrega, come se fosse una maxi-rassegna 

stampa, i contenuti di terzi, e dall'altro la volont¨ di rendere pubbliche le percentuali di ripartizione dei ricavi pubblicitari 

intermediati attraverso Adsense.

Due"concessioni" diverse, come si diceva, ma di pari importanza. Sulla prima, tuttavia, Google non ha mai ammesso di far scattare 

in automatico l'esclusione dall'indicizzazione sul motore di ricerca "di base" per quegli editori che chiedevano di non compa rire sul 

servizio di Google News. E gi¨ perch® sparire dalle normali ricerche del motore californiano, che in Italia ha una quota di mercato 

forse superiore all'80%, significa sparire dal web. Un risultato raggiunto grazie all'introduzione, in verit¨ gi¨ dallo scorso dicembre, 

di un diverso crawler (il software che analizza e cattura i contenuti della rete e permette l'indicizzazione sui motori di ricerca) per le 

news e per le funzioni tradizionali di Google. La seconda concessione riguarda poi la trasparenza sulle quote del meccanismo di 

revenue sharing, anche se ora la domanda ¯: quanto rimane nelle tasche di Google e quanto va, alla fine, agli editori?

Un'idea sulla dimensione di questa ripartizione la si pu¸ avere andando a spulciare il bilancio di Google. Prendendo i dati 

dell'ultimo trimestre, sono almeno due le voci da tenere sott'occhio. Da un lato le

Network revenues, pari a 2,04 miliardi di dollari, cio¯ i ricavi generati dai partner di Google proprio attraverso Adsense. Edall'altro i 

Traffic acquisition costs ( Tac), cio¯ la porzione di fatturato che Google divide con i partner, pari a 1,71 miliardi di dollari, di cui 1,45 

miliardi, si legge nel bilancio, restituiti a chi utilizza Adsense. Se le percentuali fossero queste si parlerebbe della classica ripartizione 

che utilizza anche Apple: 70% restituito ai clienti a fronte di un 30% trattenuto da Google.

E intanto la prima dichiarazione di"distensione" non si ¯ lasciata attendere: èSiamo felici della collaborazione che si ¯ instaurata con 

l'Antitrust e con gli editori nell'affrontare le questioni da loro sollevateé, ha detto Mountain View. Ora la palla passa all'Antitrust e 

agli editori.

http://danielelepido.blog. ilsole24ore.com 
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¢9[9/ha ζ! aƛƭŀƴƻ ŦƛōǊŀ ƻǘǘƛŎŀ ŜƴǘǊƻ ƛƭ нлмрη

Fonte: Il Giornale Data Articolo: 15/05/2010

Area: NGN

Telecom Italia è pronta, in coordinamento con le autorità di regolazione, a studiare lo switch off della rete in rame a Milano in vista 

dellõExpo 2015 per sostituirla con una nuova in fibra ottica.

Lo ha detto lõamministratore delegato di Telecom Italia, Franco Bernab¯, al termine di un colloquio con lõad di Expo 2015 SpaLucio 

Stanca.

Sprint di Romani sul tavolo per la rete Telecom frena  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 14/05/2010

Area: NGN

Tlc. Galateri: no a gestioni condominiali 

Carmine Fotina 

ROMA

ĉ quasi un beffardo scherzo del destino ritrovarsi a discutere di banda larga e ritardo italiano nel giorno in cui, per l'ennesima volta, 

il Cipe non sblocca i fondi per colmare il"digital divide" nelle aree deboli del paese. Nemmeno una piccola tranche degli 800 milioni 

programmati circa un anno fa. Eppure il dialogo tra operatori e politica, anche per tenere sempre desta l'attenzione dei potenziali 

clienti, va avanti senza soste, alimentato dal recente annuncio della creazione di una societ¨ per la fibra ottica con partecipazione di 

Vodafone, Fastweb e Wind. Se ne ¯ parlato anche ieri a Roma, in occasione di un convegno organizzato da Nokia Siemens 

Networks: il viceministro allo Sviluppo con delega alle comunicazioni Paolo Romani (proseguono le voci che lo vedono come 

successore di Scajola) ha invitato Telecom a farsi avanti, partecipando a un tavolo organizzato con i tre avversari gi¨ la prossima 

settimana. Dietro le quinte del convegno,Oscar Cicchetti ðresponsabile Technology & operations di Telecom Italia ðgarantisce al 

viceministro la disponibilit ¨ all'incontro, anche se mette bene in chiaro la posizione dell'azienda, al momento tuttaltro che propensa 

ad entrare in societ¨ con gli altri.

Romani insiste sulla necessit¨ di portare avanti un èprogetto unico é per non duplicare costose infrastrutture tecnologiche e

candida il ministero dello Sviluppo economico al ruolo di cabina di regia. Insomma, dice, c'¯ la"benedizione" del governo al piano 

dei gestori gi¨ presentato formalmente anche al sottosegretario a Palazzo Chigi Gianni Letta e al ministro dell'Economia Giulio 

Tremonti. Una sponda nelle settimane scorse ¯ arrivata anche dalla proposta di Mario Valducci, presidente della commissione 

trasporti e tlc della camera, per lo switch-off graduale verso il digitale "telefonico". Paolo Bertoluzzo, amministratore delegato di 

Vodafone Italia, dal canto suo rilancia invitando lo stato a entrare con mezzi propri attraverso la Cassa depositi e prestitie Corrado 

Sciolla, a.d. di Bt Italia, non esclude un interesse al progetto èsulla base di regole chiareé.

Telecom Italia per¸ in questa fase non lascia spiragli e solo il tempo dir¨ se c'¯ anche una dose di pretattica. Il piano deigestori 

alternativi ðdice Cicchetti ðènon ha lapossibilit¨ dirichiamare l'interesse di Telecom Italia. A noi interessa condividere gli 

investimenti, in opere civili, infrastrutture passive, come stiamo gi¨ facendo. Ma nel mondo non esiste una rete gestita tutti 

insieme é. Concetto poi ribadito nel pomeriggio con altrettanta chiarezza sia dal presidente di Telecom Gabriele Galateri ðèfaremo 

la nostra parteé sulla fibra ottica ma èrifiutiamo gestioni condominialié ðsia dall'a.d. Franco Bernab̄ : ok a collaborazioni ma a patto 

che ènon interferiscano con i nostri pianié.

Sono ovviamente spettatori interessati i grandi fornitori di tecnologia che intravedono nei piani per la fibra ottica una lev a per 

movimentare un business in difficolt¨. Nokia Siemens Networks ha presentato una ricerca che vede l'Italia al 22esimo posto tra 25 

grandi paesi nell'utilizzo dell'Ict, proprio mentre DigitalEurope, l'associazione europea dell'industria alla quale aderisce anche 

l'italiana Anie, in un appello chiede ai governi della Ue di impegnarsi per portare la copertura a banda larga al 100% del territori 

entro il 2015.

Ê RIPRODUZIONE RISERVATA

IL PROGETTO

Il viceministro: sulla fibra serve un progetto unico Bertoluzzo (Vodafone) rilancia su Cdp nella societ¨ con Fastweb e Wind 

Mediatore.

Pagina 18 di 42)|( Between - Le informazioni contenute nel documento sono esclusivamente ad uso interno all'azienda



Rassegna Stampa Settimanale

del: 18/05/2010

Ngn, Romani incontra Formigoni. Si va avanti sul progetto lombardo

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 14/05/2010

Area: NGN

Il vice ministro alle Comunicazioni e il Governatore della Lombardia hanno affrontato la questione degli investimenti pubblici 

necessari per cablare 167 comuni in vista dell'Expo 2015. Fissati nuovi tavoli con gli operatori di Tlc

Il vice ministro alle Comunicazioni Paolo Romani ha incontrato nel pomeriggio il governatore della Lombardia Roberto Formigoni 

per fare il punto sul progetto di cablaggio di 167 comuni in vista dell'Expo 2015.

Secondo quanto risulta al Corriere delle Comunicazioni il colloquio è servito a fare il punto sugli investimenti pubblici necessari a 

mandare avanti il progetto: il costo della rete è stimato fra 1 e 1,2 miliardi di euro a cui vanno aggiunti 30 milioni di euro lõanno di 

costi ricorrenti a regime. 

Il lavoro preparatorio fatto finora - messo nero su bianco in un paper da 107 pagine a firma del professore della Bocconi Francesco 

Sacco, del Cestec (il centro per lo sviluppo tecnologico, lõenergia e la competitivit¨ della Regione Lombardia) e della società di 

ingegneria Technovo - prevede la costituzione di un ente ad hoc da parte della Regione Lombardia: lõente in questione sarebbe 

formato da Finlombarda e, per conto del ministero dello Sviluppo economico, da Invitalia (ex Sviluppo Italia) che tramite Infratel ha 

partecipato ai lavori di discussione del piano. 

Ammonta a 300 milioni di euro il capitale iniziale richiesto di cui 100 milioni in dotazione nella prima fase, per dare avvio ai lavori, 

ed i restanti 200 milioni sotto forma di successivi aumenti di capitale. Il pool degli investitori, oltre a Finlombarda e Invitalia, 

potrebbe vedere in campo la Cassa depositi e prestiti attraverso il Fondo F2i. Il ritorno dellõinvestimento ¯ stimato in 12 anni.

Dopo l'incontro di oggi è prevista una nuova convocazione degli operatori di Tlc che hanno già incontrato il governatore della 

Regione. Il piano prevede infatti la costituzione di una compagine pluri-societaria per la posa della fibra: il progetto è stato 

visionato da Telecom Italia, Vodafone, Fastweb, Wind, Tiscali e Bt Italia. E anche da aziende quali Alcatel-Lucent, Ericsson, Italtel, 

Sirti, Prysmian.
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Prosperetti: "Troppe incognite sul progetto Ngn"

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 14/05/2010

Area: NGN

Chi ci mette i soldi? Che fine fanno le infrastrutture esistenti? Qual è il modello regolatorio? Scettico sulla fattibilità della società 

della fibra il docente di Politica economica dell'Università di Milano

"Ma le risorse chi le mette?"È la domanda che pone Luigi Prosperetti, docente di Politica economica alla facoltà di Giurisprudenza 

della Università di Milano e grande esperto di Tlc, prima ancora di esprimere qualunque giudizio sul progetto di una nuova rete in 

fibra ottica appena presentato da Vodafone, Fastweb e Wind. Quesito da cui traspare un atteggiamento piuttosto scettico sulla

fattibilit¨ di unõinfrastruttura cos³ costosa e soprattutto sul suo eventuale ritorno economico in tempi ragionevoli. òIntendiamoci -

prosegue lõeconomista - si tratta di un progetto interessante. Per¸ le incognite mi sembrano ancora molteó.

Per quel che riguarda i soldi si punta anzitutto sulla Cassa depositi e prestiti, il soggetto più dotato di liquidità in Italia.

Mah, a dire la verit¨ questi soldi della Cassa depositi e prestiti sembrano un poõ come i carri armati di Mussolini prima della seconda 

guerra mondiale: le stesse risorse vengono tirate in ballo per le destinazioni pi½ diverse. Mi pare un poõ presto per dire che le risorse 

della Cassa saranno senzõaltro disponibili per investire in una rete di Tlc in fibra ottica: la Cassa non ¯ un ente benefico,ma un 

investitore razionale, e farà bene i suoi conti. E comunque, anche al di là del problema dei soldi ci sono altri interrogativi tuttõaltro 

che trascurabili.

Ne elenchiamo qualcuno?

Il primo nodo riguarda le infrastrutture già esistenti (cavidotti, reti): è possibile che siano conferite alla nuova società, o si pensa ad 

un qualche obbligo? Se così fosse, il progetto si ridurrebbe ad un nuovo tentativo di scorporare la rete da Telecom Italia, sua solo 

per le 15 città più redditizie. A quanto par di capire, una delle condizioni basilari è infatti che anche Telecom Italia sia della 

partitaêIn effetti non sembra molto propensa. Secondo me Bernab¯ teme, giustamente, che alla fine la nuova rete vogliano farla 

pagare soprattutto a lui, o che comunque il progetto tolga a Telecom lõuso di un suo asset strategico.

Non ritiene anche lei, come la maggior parte degli osservatori, che in Italia, specie in prospettiva, ci sia bisogno di una rete a banda 

ultralarga?

Ma un conto è dire che sarebbe utile, cosa di cui sono certo, in particolare per il mondo delle aziende, altro è scommettere sul fatto 

che possa ripagarsi in tempi ragionevoli. Di fronte ai rapidi cambiamenti della domanda, e alla crescita delle capacità della rete 

mobile per la trasmissione dati, come si fa a prevedere il valore economico futuro della rete fissa? Questo è un mondo che cambia 

a una velocità straordinaria. Chi poteva immaginare il successo di Twitter o Youtube 4 o 5 anni fa?

Poiché per realizzare una rete del genere ci vuole qualche anno, non è meglio muoversi per tempo?

È un ragionamento che fila in teoria. Ma in pratica bisognerebbe individuare applicazioni da far passare sulla nuova rete che

possano effettivamente essere richieste in modo abbastanza massiccio. Da questo punto di vista fra le analisi che ho letto finora 

non ce nõ¯ una convincente. E come se non bastasse cõ¯ un grosso problema di regole, forse lõhandicap pi½ pesante per un 

investimento del genere.

In che senso?

Nel senso che in base alle regole in vigore oggi chi costruisca una rete di nuova generazione potrebbe essere costretto a metterla a 

disposizione anche di tutti gli altri operatori. Dubito che ci sia qualcuno disposto a rischiare tanto denaro per poi trovarsi senza 

neppure un vantaggio competitivo rispetto ai concorrenti.

Dunque lei dice che la prima cosa da fare è stabilire che chi fa la rete può usarla senza obblighi particolari verso gli altri?

Mi sembra la cosa più ragionevole se si vuole invogliarne la realizzazione da parte di chicchessia.

Insomma siamo destinati a fare a meno della banda ultralarga ancora per un bel pezzo?

Non in tutta Italia nella stessa misura. Dove la domanda offre già ora buone prospettive di ritorno, come a Milano e a Roma e in 

breve parte delle 15 città del progetto di Fastweb, Vodafone e Wind, è probabile la rete si farà prima che altrove. Le altre zone 

seguiranno con i loro tempi. Continua a sembrarmi la strada più logica per la nuova rete in fibra ottica.
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L'accordo con le Province punta alla diffusione delle nuove tecniche di scavo in grado di ridurre l'impatto ambientale e abbattere i 

costi per la realizzazione delle reti 

Il presidente di Telecom Italia, Gabriele Galateri, e il presidente dellõUnione delle Province dõItalia (Upi),

Giuseppe Castiglione, hanno siglato un protocollo dõintesa che, riconoscendo la centralit¨ delle Province

nelle politiche di sviluppo del Paese, e in particolare nella promozione delle infrastrutture tecnologiche di

comunicazione, contribuisce a dare concreta attuazione alla semplificazione delle procedure per la

realizzazione delle reti a banda larga introdotta dalla Legge 133 del 2008.

Il protocollo di intesa, che segue quello recentemente sottoscritto (febbraio 2010) tra lõUpi ed il ministero dello Sviluppo 

Economico ðDipartimento Comunicazioni, si propone di diffondere tra le Province lõutilizzo delle nuove tecniche di scavo non 

invasive, che riducono lõimpatto ambientale e il costo dei lavori per

realizzare le reti di telecomunicazioni per potenziare i servizi a larga banda.

Si tratta delle cosiddette òminitrinceeó che consentono, attraverso lõimpiego di tecniche e strumentazioni altamente innovative, di 

ridurre fino allõ80% i costi socio ambientali in termini di disagi per i cittadini e per le amministrazioni, del 67% gli incidenti sul 

lavoro, e dellõ80% i tempi necessari per la realizzazione di

infrastrutture di Tlc. Questo grazie a scavi di pochi centimetri di larghezza e di soli 30 centimetri di profondit ¨.

Grazie agli impegni assunti da Upi e Telecom Italia ed al òmodello di convenzioneó individuato nel protocollo, le Province potranno 

stipulare con Telecom Italia, cos³ come con gli altri operatori di

telecomunicazione interessati, specifici accordi per giungere ad una applicazione uniforme sul territorio nazionale della normativa, 

delle terminologie e dei parametri essenziali (ad esempio profondit¨ e larghezza degli scavi), nonch® la riduzione dei tempi di 

approvazione e di realizzazione dei lavori che utilizzano tali

nuove modalit¨. Upi e Telecom Italia, inoltre, costituiranno un tavolo di monitoraggio allo scopo di verificare i processi

semplificativi legati al protocollo e fornire supporto e chiarimenti alle province. Il tavolo consentir¨ allõUpi, anche grazie allo 

scambio di informazioni con Telecom Italia relative alla copertura dei servizi a banda larga nel territorio, di coordinare gli interventi 

delle Province finalizzati al superamento del digital divide.

Telecom Italia, che ha gi¨ sperimentato con successo queste tecniche di scavo - a Roma, Torino, in parte

della Sardegna e del Sud dõItalia - ¯ il primo operatore di Tlc a sottoscrivere il protocollo con Upi, nella convinzione che lõadozione 

diffusa ed omogenea delle nuove tecnologie di scavo consentir¨ di migliorare e potenziare lõinfrastruttura di rete riducendo tempi, 

disagi e costi per la sua realizzazione.
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Fastweb, Vodafone e Wind sfidano Telecom sulla nuova rete. Ma con quali soldi? E quali obiettivi?

Il futuro delle reti di comunicazione italiane è come una partita a poker. Di quelle che durano ore, vanno avanti la notte fino al 

mattino, estenuanti e cattive, finché uno non fa una mossa spiazzante. È quello che è accaduto dopo mesi quasi sonnolenti. I tre 

principali operatori alternativi a Telecom Italia hanno messo sul tavolo un progetto: collegare con fibra ottica le case di 10 milioni di 

italiani in due anni, in 15 città. Fastweb, Vodafone e Wind si spartiranno l'investimento creando una società comune, ad hoc.

Significa entrare nella nuova era delle comunicazioni Internet veloci, verso cui stanno andando tutti i principali paesi al mondo e che 

è già realtà negli Usa, in Francia, in Giappone, mentre l'Italia accumula ritardi. La fibra ottica darebbe Web, telefono e tivù con servizi 

molto più affidabili e veloci di quelli ora disponibili. Si affermerebbero utilizzi più evoluti (telemedicina, telelavoro, e-learning con 

immagini in alta definizione e tridimensionali) e potrebbe nascere un nuovo pluralismo televisivo. Troppo rivoluzionario per lo 

status quo italiano? In effetti il piano è minato da molte incognite, concordano gli esperti che lo stanno analizzando. "Bisognerà che 

gli operatori trovino un accordo con Telecom per fare una sola rete", dice Maurizio Decina, ordinario di reti e comunicazioni al 

Politecnico di Milano. Già, Telecom: è qui il nodo più grosso. Franco Bernabè, l'amministratore delegato, ha commentato subito il 

progetto tagliando le gambe alle illusioni: non parteciperà alla nuova società ma continuerà in parallelo con i propri piani, cioè 

un'altra rete di nuova generazione in 13 città entro il 2012. Eppure tutti dicono che senza Telecom il piano dei concorrenti non 

potrà arrivare in fondo. L'hanno affermato Paolo Romani (viceministro allo Sviluppo Economico) e Corrado Calabrà (presidente 

dell'Autorità garante delle comunicazioni), che pure tempo fa aveva bollato come deludenti gli investimenti di Telecom nella rete 

futura. Lo sanno anche i tre moschettieri della banda larga: "Questa non è una rete alternativa a quella di Telecom, ma vuole e deve 

includere Telecom", ha detto Paolo Bertoluzzo, amministratore delegato di Vodafone. Si auspicano molto dall'ex monopolista. 

Anche che avvii un processo di cui finora si è parlato pochissimo: lo switch off del rame. Ossia spegnere la vecchia rete telefonica e 

passare tutti gli utenti su fibra (laddove presente), un po' come avvenuto con la tv digitale terrestre. "Senza switch off, difficilmente 

la nuova rete sarà sostenibile, perché non avrà abbastanza utenti per ripagare l'investimento", spiega Stefano Quintarelli, tra i 

massimi esperti di reti in Italia. Bernabè fa orecchie da mercante: "Cominceremo a sperimentare lo switch off a Milano nel 2015". Lo 

Stato puà risolvere l'impasse? "Sarebbero opportuni incentivi pubblici allo switch off del rame. Ci sono stati per il digitale terrestre, 

non vedo perché non ci debbano essere per la banda larga", dice Decina. Già, ma gli interessi politici in gioco sono ben diversi. 

Romani si è detto soddisfatto che i tre moschettieri non chiedano soldi allo Stato. A conferma che è inutile sperarli. Il piano dei tre 

prevede che circa 160 milioni di euro dell'investimento totale, pari a 2,5 miliardi, possano arrivare dalla Cassa Depositi e Prestiti 

(società privata partecipata dallo Stato). Ma il presidente della Cassa, Franco Bassanini, ha subito detto che l'investimento è 

interessante solo se ci sarà una sola nuova rete. "Non credo che i tre da soli riusciranno a realizzare il piano", commenta Cristoforo 

Morandini, di Between-Osservatorio Banda Larga. "Mi sembra più che altro una semplice dichiarazione d'intenti", aggiunge Luca 

Berardi, analista di Idc. Ma anche in quest'azzardo calcolato c'è il gusto di una partita a poker. I tre vogliono mettere pressione su 

Telecom: ne va anche della sostenibilità della sua nuova rete, se cablano le stesse città. Se la mossa riesce, si esce tutti dall'impasse. 

Se Telecom invece pensa che sia un bluff e non ci sta, i tre possono interrompere il piano in qualsiasi momento, evitando di 

perderci. Sarebbe anche divertente seguire la partita: basta dimenticare che si sta giocando con il futuro sviluppo del Paese. 
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Usa, il grande sorpasso: si scambiano più dati che voce
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La voce rappresenta meno della metà del traffico mobile. Crescono navigazione Internet, scambio di e-mail e sms, servizi di 

intrattenimento. Design e piani tariffari si adeguano

Americani e cellulari, storia di un successo poco scontato. E la grande novità è che gli statunitensi al telefonino parlano poco e, 

invece, fanno grande uso di tutte le applicazioni di messaggistica e scambio dati. A cominciare dagli sms: secondo il nuovo studio 

di Pew Center, la metà dei giovani Usa (12-17 anni) invia almeno 1.500 sms al mese e uno su tre ne manda almeno 100 al giorno, 

ovvero 3.000 al mese. Uno su sette arriva a sperdirne 200 al dì. E sono le ragazze le più attive sulla tastiera del telefonino.

Ma il successo degli sms è solo il segnale di un trend che vede sempre meno importante lo scambio di servizi voce. Infatti, anche se 

la penetrazione dei telefonini negli States è ormai altissima (quasi il 90% delle abitazioni americane possiede un cellulare), i minuti 

di conversazione usati sono rimasti invariati negli ultimi anni ðe ci̧  nonostante molte famiglie stacchino il telefono fisso per 

adottare esclusivamente quello mobile.

Per gli americani, il cellulare si identifica con le òextra featuresó che offrono in particolare gli smartphone, come iPhone e BlackBerry: 

navigazione Internet, ascolto di musica, programmi tv, giochi, invio e ricezione di e-mail e, appunto, sms. Il numero di messaggini 

mandati per utente ¯ aumentato di quasi il 50% negli Usa lo scorso anno, secondo la Ctia, lõassociazione dellõindustria del wireless 

americana. E per la prima volta nel 2009 la quantit¨ di dati scambiati con messaggi e-mail e di testo, streaming video, musica e altri 

servizi sui cellulari ha superato i servizi voce. 

òAllõinizio parlare era lõunica applicazione dei telefoninió, nota Dan Hesse, chief executive di Sprint Nextel. òOggi la vocerappresenta 

meno della met¨ del traffico sulle reti mobilió. Non che le telefonate stiano sparendo ðtra lõaltro costano sempre meno, grazie 

all'agguerrita concorrenza tra concorrenti del wireless. Ma i dati della Ctia indicano che il numero medio di minuti voce per utente 

negli Usa sta diminuendo: la durata della chiamata-tipo locale era di 1,81 minuti nel 2009, contro i 2,27 minuti del 2008. I sistemi 

tariffari dei carrier finiranno con lõadeguarsi: Hesse prevede che entro un paio dõanni gli utenti mobili pagheranno in base ai dati che 

usano e non ai minuti di conversazione. 

Ma anche il design dei telefonini cambia. Ross Rubin, analista del settore telecom del gruppo Npd, fa notare che i cellulari con 

tastiere numeriche non sono pi½ di moda: ora ¯ il momento dei touchscreen e dei device che rendono pi½ facile e veloce scrivere, 

per esempio con tastiere di tipo òqwertyó. òIl design di cellulari e smartphone ¯ sempre meno pensato per digitare numeri e 

parlareó, afferma Rubin. 
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Il presidente Radaelli: "Urgente riservare all'Ict un ruolo di primo piano nellõagenda governativa sui futuri investimenti". Bridget 

Cosgrave, dg DigitalEurope: "Entro il 2015 bisogna garantire la copertura broadband in tutta l'Unione europea"

Copertura a banda larga su quasi il 100% del territorio Ue entro il 2015, ingrado di fornire una connessione almeno a 2 Mb, 

assicurata per un buon 30% da unõinfrastruttura a fibra. Eõ lõappello lanciato dal settore hi-tech ai decisori della Ue con il rapporto 

òVisione 2020: unõagenda di trasformazione per lõera digitaleó, lanciato da DigitalEurope.

òPer prosperare, lõEuropa deve investire nelle reti di nuova generazione e nei servizi - dice Bridget Cosgrave, Direttore Generale di 

DigitalEurope -. Eõ essenziale una ôInternet everywhereõ. Per condurre realmente il gioco, lõEuropa deve aumentare la spesa in ricerca 

e sviluppo almeno al 3% rispetto al Pil europeo entro il 2015ó.

òIl 40% della crescita della produttivit¨ in Europa ¯ resa possibile dallõinterazione tra tecnologia dellõinformazione e capacità di 

comunicazione con le attivit¨ dellõindustria, dei servizi e del settore pubblico - dice Cosgrave -. Questo valore potrebbe crescere in 

modo esponenziale con la graduale fuoriuscita dalla crisi, qualora le tecnologie dellõinformazione siano adottate pi½ ampiamenteó.

Si unisce allõappello lõItalia che vede il 2010 aprirsi sotto il segno di un leggero ottimismo per i produttori di apparati Ict. Lõattivit¨ 

industriale del comparto nel mese di marzo ha registrato un recupero su base annua vicino al 10%. òUn dato incoraggiante - dice 

Cristiano Radaelli, vice presidente Anitec (lõassociazione di Confindustria che raccoglie informatica, Tlc e elettronica di consumo) 

parlando nel corso della presentazione del rapporto Visione 2020 di DigitalEurope - che conferma la capacit¨ dellõindustria 

nazionale di reagire alla crisi, ma a cui occorre guardare con prudenza perché il confronto avviene con il difficile 2009, un anno con 

livelli di produzione industriale ai minimi storició. 

òLe tecnologie Ict per lõintrinseca capacit¨ di procurare efficienza trasversalmente in tutti i business, sono straordinarie enabler dello 

sviluppo economico - dice Radaelli -. Ad esse andrebbe riservato un ruolo di primo piano nellõagenda governativa sui futuri 

investimentió.

Nonostante lõindustria italiana di apparati e sistemi per le Tlc detenga la quarta posizione allõinterno dellõUnione europea a 27 Stati 

per dimensione di fatturato totale (8,5%), dopo Finlandia (36,4%), Germania (20,3%) e Francia (11,1%), in Italia il fatturato globale 

2009 del comparto si ¯ attestato sui 7,5 miliardi di euro con una flessione del 19% rispetto allõanno precedente. Le esportazioni (1,5 

miliardi di euro) hanno registrato un calo del 33% rispetto al 2008. 

Bilancio negativo anche per il fronte occupazionale le cui perdite nel settore sono stimabili in circa 5.600 addetti nellõultimo biennio. 

Ciononostante òsono 40mila gli addetti che trovano oggi occupazione in Italia nel settore Ict - dice Radaelli -. Questi valori 

potranno ampliarsi ulteriormente nei prossimi 5 anni, dal momento che il 90% dei posti di lavoro richiederà competenze Ict entro il 

2015ó. A livello europeo si stima che nei cinque anni a venire la creazione di nuovi posti di lavoro possa essere superiore alle 

300mila òe ci auguriamo - dice Radaelli - che tali incrementi possano interessare anche lõoccupazione italiana nel settoreó.

Secondo il rapporto òVisione 2020: unõagenda di trasformazione per lõera digitaleó, lanciato da DigitalEurope le tecnologie digitali 

rappresentano un elemento chiave della crescita sostenibile, dellõinnovazione e dellõoccupazione nellõeconomia europea di oggi.

Segmento dalle sicure potenzialit¨ di crescita ¯ quello della Sanit¨. Si stima che il valore di mercato del cosiddetto ôeHealthõ valga 

circa 20 miliardi di Euro, pari al 2% dellõintera spesa sanitaria dellõUe. Non secondario poi lõimpatto che lõeffettivo uso dellõIct pu¸ 

avere sui Trasporti e sulla Logistica, se ¯ vero che lõadozione di una rete di trasporti tecnologicamente avanzata ed integrata può 

generare una riduzione di emissioni di Co2 del 10% entro il 2015.
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Non sembra esserci spazio per pi½ reti, ma per ora ognuno va avanti da solo con tecniche diverse.

L'Italia si ¯ svegliata di colpo con una pletora di progetti Ngn (Next generation network). Ce ne sono tanti, da quello di Telecom a 

quello della Regione Lombardia, per finire a quello appena presentato da Fastweb, Vodafone e Wind. èSono numerosi, ma si 

faranno? Chiss¨. Certo ¯ che in Italia non c'¯ spazio di mercato per pi½ di una Ngné. Riassume cos³ la situazione Maurizio Decina, 

ordinario di Reti e Comunicazioni per il Politecnico di Milano. Insomma, nel giro di poche settimane si ¯ passati da una fase

dormiente a una in cui si muovono in tanti. In ordine sparso, per¸.

La sostenibilit¨ economica dei progetti e la loro capacit¨ di realizzare davvero una copertura nazionale capillare dipendono da una 

variabile, concordano gli esperti: dalla capacit¨ di ottenere sinergie? Bisogna evitare sprechi e sovrapposizioni. I numeri del resto 

parlano chiaro. Fare una rete Ngn con l'architettura scelta dai tre operatori alternativi (cio¯ quella point-to-point) costa circa 1.200 

euro per unit¨ abitativa in una citt¨ campione (stima Between, in linea con i calcoli di vari osservatori internazionali). Ilcosto a unit¨ 

sale per¸ a 3mila euro in ambiente sub-urbano e ad almeno 6.500 euro nelle campagne. Una rete Gpon (passiva), come quella che 

sta realizzando Telecom, costa circa il 10-15% in meno del point -to-point, secondo Yankee Group. Significa che, nella migliore delle 

ipotesi, èdue reti Ngn sono sostenibili solo in zone che soddisfano tre requisiti insieme: alta densit¨ abitativa, mercato molto 

evoluto, e costi di cablaggio ridotti grazie al riutilizzo di infrastrutture esistenti (fibra gi¨ posata, cavidotti per fogne, 

teleriscaldamento o illuminazione pubblica)é, riassume Roland Montagne, analista di Idate. èSuccede in alcune grandi citt¨ asiatiche 

e, secondo i piani degli operatori, sar¨ cos³ per circa cinque milioni di case francesié, continua. La"migliore delle ipotesi" per¸ 

difficilmente potr¨ applicarsi in Italia, ribatte Decina: èVa bene per Paesi come la Francia, dove c'¯ per tradizione una doppia 

infrastruttura banda larga, su rame e su cavo coassiale. Da noi ¯ ipotizzabile una sola Ngn. Ne consegue che bisogner¨ lavorare a 

qualche accordo tra i vari soggetti per evitare sovrapposizionié.

Ma Telecom e gli operatori alternativi adesso sono su posizioni inconciliabili, divergono persino nella scelta dell'architettura di rete 

(Gpon o point -to-point). Oltre a evitare sovrapposizioni sulle reti future, bisogna anche ottimizzare le infrastrutture gi¨ presenti, per 

rendere sostenibile l'Ngn. Il costo per le infrastrutture civili pesa per circa il 62% del totale, secondo Between. Se si utilizzano quelle 

esistenti, il costo pu¸ circa dimezzarsi. Il piano della Regione Lombardia, grazie al riutilizzo, prevede un investimento di 637 euro 

per unit¨ abitativa.

Un'altra condizione ¯ che ci sia abbastanza domanda di mercato: secondo Idate, ¯ necessario che si abboni almeno il 30% delle

unit¨ abitative cablate. Ma in Italia sar¨ difficile che ci¸ avvenga se non ci sar¨ lo switch off del rame. èQuesta ¯ una condizione 

perch® l'iniziativa dei tre operatori sia remunerativaé, dice Stefano Quintarelli, tra i massimi esperti di reti in Italia. èLa migrazione 

totale (dal rame alla fibra) assicura la prevedibilit¨ dei ricavi sull'investimento, minimizzandone il rischio ðsi legge nel progetto dei 

tre operatori ð. Se la migrazione ̄  totale, realizzare la rete in fibra costa meno della manutenzione di quella in rameé. ĉ un invito a 

Telecom a fare lo switch off; ma Franco Bernab® ha appena affermato che comincer¨ a sperimentarlo a Milano solo dal 2015. 

Ultimo tassello, il ruolo dei soggetti pubblici: èPer la sostenibilit¨ dell'Ngn, ¯ gradito il finanziamento da parte dello Stato, degli enti 

locali o della Cassa Depositi e Prestitié, stima Decina. Il rischio, se i soggetti non si metteranno d'accordo e/o se non ci saranno 

finanziamenti pubblici, ¯ che i progetti non andranno oltre una decina di citt¨ coperte da fibra ottica (cio¯ meno di 10 milioni di 

abitanti). Fallirebbe cos³ l'obiettivo di dare all'Italia banda larghissima capillare, su scala nazionale.

Alessandro Longo

Ê RIPRODUZIONE RISERVATA
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Telecom sfida Kindle e iPad. E-reader in anteprima 

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 13/05/2010

Area: Aziende

Debutta al Salone del libro di Torino la piattaforma di distribuzione per l'editoria firmata dall'azienda di Tlc che presenta anche i 

prototipi di tre device, tra cui il tablet a marchio Olivetti. Bernabè: "Un'importante opportunità per costruire con gli editori un nuovo 

modello di business"

Cavalcare e non subire il processo di digitalizzazione della carta fornendo un canale di distribuzione efficiente per i libri elettronici. 

Questo lõobiettivo con cui Telecom Italia chiama a raccolta il mondo dellõeditoria presentando, in anteprima al Salone del Libro di 

Torino, la sua piattaforma per ebook e gli e-reader che commercializzer¨ a partire da dicembre, per unõofferta a tutto tondo.

òLa nascita dello store dedicato allõeditoria digitale - dichiara Franco Bernabè, ad di Telecom Italia - rappresenta unõimportante 

opportunità per costruire assieme agli editori un nuovo modello di business, completamente diverso da quelli già adottati in altri 

Paesi, lasciando alle case editrici la pi½ ampia autonomia in termini di scelte commerciali e di determinazione dei prezzió.

Si tratta di una iniziativa òcon cui Telecom Italia - dice ancora Bernabè - conferma la sua leadership nellõinnovazione tecnologica 

proponendo soluzioni e servizi agli editori senza però volersi sostituire a questi ultimi, mettendo loro a disposizione una 

piattaforma integrata in grado di gestire il processo end to end, dalla

distribuzione fino al pagamento degli e-bookó.

Allõevento piemontese la leader italiana delle telecomunicazioni presenta infatti una piattaforma per lõeditoria sul modello 

musica/libri di iTunes/iBook, con un investimento da parte di Telecom Italia di circa 8 milioni di euro e che si baserà sulla più 

classica redistribuzione dei ricavi: il 70% delle revenue andrà agli editori, mentre il rimanente 30% resterà in casa Telecom. òCon 

unõimportante differenzaó, spiega Cesare Sironi, senior vicepresident di TI per il settore strategia e innovazione, òe cio¯ che il prezzo 

dei libri lo faranno gli editori, non il canaleó. 

I libri virtuali, protetti da Drm, saranno acquistabili in due formati: il classico Pdf ed ePub (electronic publication), uno standard 

aperto specifico per la pubblicazione di libri digitali basato sul linguaggio Xml. 

Ma accanto allõebook store Telecom Italia ha pronti anche gli ebook reader (arriveranno sul mercato contestualmente, a dicembre) 

e sono device che traggono un prezioso insegnamento dalle precedenti esperienze di altre aziende: il Kindle di Amazon, ottimo per 

la lettura ma poco potente, e lõiPad, che sta reinventando il concetto di pc ma ¯ troppo simile agli schermi tradizionali. Ilgruppo 

guidato da Franco Bernab¯ dar¨ unõanteprima al Salone di Torino di tre ereader (ancora nella fase di test, ma funzionanti): iprimi 

due, targati Samsung e Promelit, con schermo in bianco e nero da 6 pollici e tecnologia e-Ink, più simili al Kindle, mentre il terzo, di 

Olivetti, ha uno schermo retroilluminato da 7 pollici e aspira a superare lõiPad per leggibilit¨ e il Kindle per potenza. I prezzi si 

collocano nel primo caso tra 160 e 350 euro, e nel secondo tra 250 e 500.

Otre a questo costo, per l'utente cõ¯ quello delle tariffe per il collegamento a Internet. Come si regoler¨ Telecom Italia? òPer gli 

ereader pensiamo di non far pagare il traffico necessario per scaricare i libri elettronició, risponde Sironi, òmentre per i tablet sul 

modello Olivetti ci saranno delle tariffe di navigazione particolarmente convenienti, legate a piani gi¨ esistentió.

Per utilizzare il portale dei libri digitali i clienti dovranno poi iscriversi e accedere alla propria area personale dalla quale si potranno 

fare gli acquisti attraverso òun motore di ricerca che gestiamo noió, precisa Sironi. Per lo shopping degli ebook si potrannousare la 

carta di credito ma anche lõaddebito in bolletta per i clienti dellõAdsl Telecom Italia e di Tim o anche le ricaricabili.

Eõ un progetto che avr¨ successo, conclude Il Sole, se gli editori di libri e, in un secondo momento, i publisher di giornali, 

abbracceranno la filosofia di una piattaforma gestita da un operatore telefonico che si occuperà anche della tariffazione. E,

ovviamente, se i nuovi ereader e tablet si dimostreranno allõaltezza dei concorrenti òamericanió.
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Bt batte le aspettative e aumenta gli investimenti in fibra

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 13/05/2010

Area: Aziende

Cala l'indebitamento e migliora l'Ebitda. Più risorse per il piano banda larga, ma anche per nuovi servizi tv e per l'espansione in Asia 

Pacifico. Il ceo Linvingston: "Ma c'è ancora molto da fare"

British Telecom ha annunciato i risultati finanziari per il quarto trimestre e lõanno terminato il 31 marzo 2010 e, 

contemporaneamente, ha presentato le strategie di gruppo per i prossimi tre anni."Abbiamo compiuto importanti progressi 

questõanno e fissato chiari obiettivi per i prossimi tre", ha commentato il Ceo Ian Livingston. "Abbiamo migliorato il servizio clienti, 

trasformato la nostra base costi e più che raddoppiato il flusso di cassa libero, ma molto resta da fare. Stiamo investendo nel futuro 

del nostro business, come la tv, la divisione Global Services o la fibra. Nei prossimi tre anni ci aspettiamo di migliorare lõandamento 

del revenue, far crescere lõEbitda e il free cash flow, e al tempo stesso di continuare a investire, ridurre lõindebitamento netto e 

pagare dividendi pi½ altió.

Nellõanno terminato il 31 marzo, Bt ha registrato risultati superiori alle aspettative: il revenue ¯ sceso del 2% a 20,9 miliardi di 

sterline (24,5 miliardi di euro), ma lõEbitda ¯ in crescita del 6% a 5,7 miliardi e il gruppo paga un dividendo per lõanno pari a 6,9 

pence per azione. Sono stati intanto ridotti i costi (di 1,7 miliardi di sterline) e le spese di capitale (del 18%, a 2,5 miliardi), mentre 

sale il flusso di cassa libero a 1,9 miliardi. Il debito netto si è ridotto di oltre un miliardo: supera ancora i 9 miliardi di sterline, ma per 

il 2010-11 Bt prevede di portarlo sotto questa cifra. Lõanno prossimo il gruppo pensa anche di mantenere il revenue sui 20 miliardi 

di sterline e un Ebitda in linea con il 2009-20, di risparmiare 900 milioni sui costi operativi e assicurarsi un flusso di cassa libero 

intorno a 1,8 miliardi.

Lõoutlook di qui a tre anni ¯ positivo: il revenue torner¨ a crescere nel 2012-13, cos³ come lõEbitda; il flusso di cassa libero 

raggiungerà i 2 miliardi; migliorerà il flusso di cassa operativo della divisione Global Services.

Ambiziosi i programmi di investimento. Le aree considerate strategiche da Bt per il proprio sviluppo sono la banda larga su fibra, la 

televisione e i servizi per le grandi multinazionali e gli enti governativi dellõAsia Pacifico. Livingston ha dichiarato che,purché ci sia 

un ambiente atto a favorire gli investimenti, il programma di Bt per la banda larga potrà essere esteso fino a portare la fibra a quasi 

due terzi delle case britanniche entro il 2015. Occorrerà un impegno totale di circa 2,5 miliardi di sterline che sarà gestito allõinterno 

degli attuali livelli di spese di capitale del gruppo. Si tratta di un investimento superiore a quanto previsto in precedenza (1,5 

miliardi per portare la fibra al 40% delle case inglesi entro il 2012) e uno dei più consistenti tra le telecom globali, tra lõaltro senza 

intervento di finanziamenti pubblici. 

Tale programma mira a rendere la Gran Bretagna una delle nazioni pi½ òconnesseó al mondo tramite banda larga di nuova 

generazione. La realizzazione è già stata avviata e, entro la fine del 2010, 4 milioni di abitazioni in Uk avranno la banda larga ultra-

veloce. Bt investirà l'anno prossimo altri 200 milioni di sterline per il potenziamento della sua offerta di servizi tv, per lõintroduzione 

di nuovi servizi per i clienti e per l'attivit¨ di Bt Global Services, soprattutto nella regione ad alta crescita dellõAsia Pacifico. 

La televisione, in particolare, ¯ considerata da Bt unõimportante area di sviluppo, che beneficer¨ dallõimplementazione di reti 

broadband più veloci. Il gruppo guidato da Livingston ha in mente nel prossimo futuro per i suoi clienti programmi on-demand e in 

HD e nuovi servizi interattivi. La recente decisione della Ofcom sulla pay tv dovrebbe permettere a Bt di offrire Sky Sports 1 e 2 in 

tempo per la stagione calcistica 2010-11.
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Cresce il mercato elettronico della PA: +38% in un anno

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 13/05/2010

Area: Telecomunicazioni - Mercato

L'attività di Consip nel 2009 ha generato 3,4 miliardi di risparmi per l'amministrazione pubblica. L'Ad Broggi: "C'è ancora spazio per 

la crescita. Presto nuovi articoli nel catalogo digitale"

Il mercato elettronico della Pubblica amministrazione si conferma in crescita in tutte le sue grandezze principali. Il dato emerge dal 

Rapporto annuale della Consip spa presentato dallõamministratore delegato, Danilo Broggi. I numeri parlano di 230 milioni di euro 

di acquisti (+34% rispetto al 2008), 1.331.915 articoli pubblicati a catalogo (+147%), 3.027 fornitori abilitati (+45%), di cui il 97% 

sono piccole e medie imprese, e oltre 5 mila amministrazioni che hanno effettuato acquisti (+18%). Un successo che spinge Broggi 

a dire che òcõ¯ ancora spazio di intervento. Gli articoli del nostro mercato elettronico sono 1.300.000 e puntiamo ad aumentare 

entro lõanno questa gi¨ ampia offertaó.

Nel 2009, inoltre, lõattivit¨ di Consip spa ha generato un valore per la pubblica amministrazione pari a quasi 3,4 miliardi di euro nei 

suoi due rami di attività, ovvero gli acquisti per la pubblica amministrazione e la fornitura dei servizi informatici per il ministero 

dellõEconomia e delle Finanze, che ne ¯ lõazionista unico. La stima ¯ stata condotta prendendo in considerazione non solo la 

riduzione ottenuta sui prezzi di beni e servizi grazie alle gare centralizzate, pari a 2,3 miliardi di euro, ma anche altri tipi di risparmio: 

quelli di processo (legati alla semplificazione delle procedure, alla riduzione dei tempi e allõabbattimento del contenzioso), quelli da 

dematerializzazione (con lõutilizzo delle tecnologie informatiche), quelli ambientali (connessi allõacquisto di beni e servizi òverdió che 

nel loro ciclo di vita consentono un risparmio alle amministrazioni), oltre ad alcune ulteriori voci di risparmio legate ai progetti 

innovativi condotti nel corso del 2009. 

Accanto ai numeri ci sono poi una serie di risultati non misurabili, ma ugualmente significativi, come ad esempio lo òEuropean eGov 

awards 2009ó, prestigioso riconoscimento della Commissione europea ricevuto da Consip spa per il progetto del mercato 

elettronico della PA.

Per quanto riguarda il bilancio appena approvato, lõesercizio 2009 si ¯ chiuso con un risultato operativo in crescita del 35%

(4.825.449 euro contro i 3.583.369 euro del 2008) e un utile positivo del 221% (1.929.127 euro rispetto ai 600.478 euro del 2008). Il 

risultato è stato ottenuto soprattutto grazie a una maggiore efficienza dei fattori della produzione, legata principalmente nella 

riduzione dei costi esterni operativi, passati da 145 a 122 milioni di euro (decremento del 16% verso il 2008). Sensibile, inoltre, la 

riduzione di oltre il 10% per le consulenze (da 8,9 a 7,9 milioni di euro).
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Assinform: le medie imprese italiane tornano a investire sull'IT

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 13/05/2010

Area: Telecomunicazioni - Mercato

I dati preliminari del Rapporto Assinform evidenziano una ripresa degli investimenti nel primo trimestre 2010. Il presidente 

Angelucci: "Situazione completamente ribaltata rispetto al 2009. Ora però bisogna intervenire con iniziative di natura finanziaria. E 

serve una politica industriale"

"Oltre la metà delle medie imprese italiane sta programmando nuovi investimenti in IT". E' quanto annuncia Assinform anticipando 

alcuni risultati dellõindagine congiunturale relativa al primo trimestre di questõanno, i cui dettagli saranno svelati il 24 maggio a 

Milano in occasione del convegno di presentazione del Rapporto Assinform 2010.

A fine marzo oltre il 55% dei budget delle imprese interpellate risulta destinato allo sviluppo di nuovi progetti informatici. òRispetto 

al 2009, quando registravamo budget IT in peggioramento per oltre il 70% delle aziende clienti, tanto da far chiudere a fine anno i 

conti al nostro settore con un pesante ð8,1%, ci troviamo in una prospettiva completamente ribaltata - commenta il presidente di 

Assinform Paolo Angelucci -. Dallõindagine emerge chiaramente la volont¨ da parte di molte imprese italiane di riprendere a 

investire in IT. Si tratta di un segnale estremamente positivo per lõeconomia italiana, che rafforza lõattuale fase di ripresa indicata 

dalle rilevazioni sulla crescita del Pil nel 1Á trimestre di questõanno. Ora per consolidare il trend in salita ¯ fondamentale intervenire 

con iniziative di natura finanziaria e di politica industriale a sostegno dei progetti di innovazione delle impreseó. 

Assinform ha ricordato l'accordo siglato con Intesa Sanpaolo e Mediocredito Italiano, che mette a disposizione delle imprese 

industriali e di servizi che vogliano adottare soluzioni informatiche innovative, un plafond di 1 miliardo di euro tramite sp ecifiche 

linee di finanziamento a medio-lungo termine, con la caratteristica di finanziare lõ intero progetto, comprese le componenti 

immateriali.

òLõIT, con 26% di capitale umano per unit¨ di prodotto, che lo colloca al primo posto fra i settori industriali per intensit¨di lavoro e 

con 30% di addetti laureati che lo rende brain intensive - conclude Angelucci ð̄  un settore fondamentale per lo sviluppo del paese 

e per questo va fortemente sostenutom, per il duplice valore di motore del cambiamento delle imprese e di crescita dellõ 

occupazione in particolare qualificata. Da questo punto di vista ci auguriamo che il Governo e le istituzioni non sottovaluti no i 

segnali che arrivano dallõeconomia reale e intervengano con azioni strategiche per lõinnovazioneó
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Ngn, Cicchetti (Telecom): "No a rete condominiale"

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 13/05/2010

Area: NGN

Il direttore Technology & Operations di Telecom Italia: "Disponibili a condividere gli investimenti sulle opere di ingegneria civile ma 

il modello 'condominiale' non ci interessa". Bertoluzzo (Vodafone): "Una società per la fibra non è un condominio ma un progetto 

Paese"

"Sì alla condivisione degli investimenti per le opere di ingegneria civile, che poi sono quelle che pesano di più sulla realizzazione 

delle nuove reti, ma nessun modello di rete 'condominiale". Questa la posizione di Oscar Cicchetti, numero uno della divisione 

Technology& Operations di Telecom Italia, in merito alla proposta avanzata da Vodafone, Fastweb e Wind sulla costituzione di una 

società della fibra. 

"Siamo interessati alle sinergie di investimento e condivisione delle infrastrutture passive. A Milano, ad esempio, faremo la Ngn 

utilizzando le infrastrutture già posate da Metroweb, a dimostrazione che quando ci sono fibre da condividere interessa anche a 

noi", ha detto il manager intervenuto al convegno "Italia: inclusione digitale, condizione dello sviluppo" organizzato a Roma da 

Nokia Siemens Networks,Concetto ribadito anche dal presidente dell'azienda Gabriele Galateri di Genola nel corso del seminario "Il 

settore delle Telecomunicazioni come esternalità per l'economia italiana" organizzato dall'università Tor Vergata.

"Telecom farà la sua parte - ha detto -ma rifiutiamo gestioni condominiali'.

Cicchetti ha inoltre auspicato la messa a punto di "un quadro regolatorio chiaro e diverso dal passato" e ha ricordato che l'Italia 

deve ancora colmare il digital divide. "Sarebbe bello - ha detto - se con l'impegno di tutti si potesse colmare definitivamemte il gap 

al 2012". Cicchetti ha ricordato poi che in Italia "sono 56 i distretti industriali che non hanno l'Adsl" e che dunque "è questa la 

priorità". E ha puntualizzato che "nel piano industriale sono previsti investimenti per ammodernare la rete in rame e per portare la 

fibra ottica in 1,3 milioni di abitazioni al 2012 per poi arrivare a 10 milioni nel 2016". "Finalmente in Italia si comincia a parlare di 

competizione sulle infrastrutture", ha commentato in riferimento al progetto Ngn degli Olo, "un progetto che di fatto riguarda le 

aree a maggiore redditività, visto che si parla delle principali 15 città italiane, e pertanto non è affatto un progetto di rete 

nazionale". 

"Una società per la rete in fibra ottica che copra inizialmente 15 città non è un condominio, ma è un progetto per il Paese", ha 

replicato il numero uno di Vodafone Italia Paolo Bertoluzzo. "Non stiamo discutendo di singole iniziative, dobbiamo avere 

ambizioni chiare e un piano per arrivarci, il dibattito è politico".

L'Ad di 3 Italia Vincenzo Novari ha giudicato "risibile" il progetto di realizzare un'infrastruttura parallela alternativa a quella di 

Telecom Italia. "Ed è risibile anche sovrapporre reti su reti dove c'è già ampia presenza di infrastrutture, come nelle grandi città. 

Insomma, se ci sono uno o più operatori che vogliono costruire reti nelle aree ricche del Paese che lo facciano, ma non si dica che si 

tratta di un Progetto Paese". 

Novari ha aggiunto che "se invece l'obiettivo è risolvere in maniera strutturale il problema Paese allora per definizione Telecom 

Italia deve essere parte del progetto con diversi protagonisti, ossia soggetti pubblici, imprese, mondo finanziario, enti locali". "Le 

aziende devono abbandonare la logica dell'interesse personale se si vogliono davvero fare gli interessi del Paese".

Da parte sua Corrado Sciolla, numero uno di BT Italia ha dato la disponibilità dell'azienda a scendere in campo in un progetto 

comune "ma solo a fronte di regole chiare". 

Il dibattito, seppur al momento non abbia sortito nulla di concreto, secondo Francois De Brabant, presidente di Between "è 

comunque molto positivo". "Qualcosa finalmente si sta muovendo e la percezione sulla necessità della banda larga sta salendo". 

"Ma se non c'è un progetto di rete nazionale i soldi non si troveranno mai"
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Romani: "Per le Ngn convocherò Telecom e Olo"

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 13/05/2010

Area: NGN

òIncontro urgente, gi¨ la prossima settimana, per discutere tutti insieme sul progetto ultrabroadband" annuncia il viceministro alle 

Comunicazioni. òMa la rete ¯ una e deve rimanere una". Intanto oggi il Cipe non ha scongelato i primi 200 milioni per il piano anti 

digital divide

òNon bisogna perdere tempo e propongo che ci si veda subito tutti la prossima settimana, governo, Telecom italia e operatori 

alternativi per discutere su un grande progetto di banda larga per lõItaliaó. Lo ha detto il vice ministro alle Comunicazioni, Paolo 

Romani, in chiusura del convegno òItalia: inclusione digitale, condizione dello sviluppoó organizzato a Roma da Nokia Siemens

Networks. Il viceministro ha invitato al"tavolo" anche il numero uno di 3 Italia Vincenzo Novari, presente al convegno di Roma. 

òSono due i problemi da risolvere, quello del digital divide e quello della fibra - ha detto Romani -. La proposta di Vodafone, Wind e 

Fastweb ¯ molto interessante perch® la somma del costo fra lõammortamento e la manutenzione della nuova rete ¯ inferiore ai costi 

di manutenzione. Si tratta quindi di un modello economicamente sostenibile e riproponibile". "In Italia però ha puntualizzato il 

ministro rivolgendosi ad Oscar Cicchetti di Telecom Italia e invitando l'azienda a prendere parte al progetto, "la rete è una e deve 

restare una", facendo intendere che è determinante il ruolo dell'incumbent. E subito il direttore Technology & operations 

dell'azienda ha risposto: "Dovunque lui mi invita io ci vado". 

In quanto al digital divide va però puntualizzato che nemmeno oggi il Cipe ha sganciato la prima tranche promessa (200 milioni) 

degli 800 milioni congelati ormai da tempo immemore e destinati alla banda larga di prima generazione.  "Sono in difficoltà perché 

faccio parte di una coalizione che non sta facendo nulla per la banda larga", ha sottolineato in occasione del convegno capitolino 

Luca Barbareschi, vice presidente della commissione Trasporti alla Camera. "Il fatto che neanche 200 milioni vengano destinati alla 

banda larga non posso non pensare che sia doloso".

Eõ previsto intanto per domani lõincontro fra il viceministro e il governatore della Regione Lombardia Roberto Formigoni per fare il 

punto sul progetto Lombardia Digitale e capire come reperire gli 1,3 miliardi di euro necessari a realizzare una rete che copra 167 

Comuni in vista dellõExpo 2015.
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Niente banda larga. Il Comune del premier al rallentatore

Fonte: Corriere della Sera Data Articolo: 12/05/2010

Area: Telecomunicazioni - Mercato

Il caso Macherio, il paese in cui risiede Veronica Lario, è l'unico

in Brianza a non poter disporre di un collegamento veloce alla rete Internet

In Italia, come diceva lo storico Giorgio Borsa, non c'è abbastanza rispetto per i ricchi. L'ultima dimostrazione si trova scorrendo 

l'elenco dei Comuni lombardi in condizioni di digital divide, cioè privi di connessione Adsl a Internet. È stato appena pubblicato sul 

sito della Regione.

Difficile da credere, ma l'unico Comune della Brianza sotto la soglia di povertà (tecnologica) è Macherio, noto per i suoi facoltosi 

residenti, suolo calpestato da Veronica Lario, che ha ottenuto di restare a Villa Belvedere dopo un accordo tra avvocati nel corso di 

una causa per separazione da Silvio Berlusconi. La «villa regno» che ha visto tante «liti affettuose» tra il presidente del consiglio e la 

consorte secondo le nostalgiche definizioni dell'architetto e paesaggista Patrizia Pozzi.

Il caso Macherio in effetti ha del paradossale. Ma non è l'unica sorpresa dell'elenco, che costituisce l'allegato B di un documento 

intitolato «Bando pubblico per la diffusione di servizi a banda larga nelle aree in digital divide e in fallimento di mercato in 

Lombardia».

Si tratta, in breve, di un progetto della Regione - molto serio - che si prefigge di dare a tutti i lombardi una connessione Internet 

degna di questo nome, cioè di almeno 2 megabit reali. A chi abita in montagna come a chi vive nelle pianure della Bassa.

La sorpresa preliminare consiste nell'apprendere che il divario digitale è un fenomeno che non colpisce solo il Mezzogiorno d'Italia, 

come molti di noi hanno sempre pensato, ma anche la ricca, europea e industriale Lombardia. La seconda nell'accorgersi che gli 

svantaggiati non sono solo i lombardi che abitano sui monti o nelle zone rurali, ma anche e proprio i residenti nelle aree 

industrialmente più forti.

Solo qualche esempio per capirci. Prendiamo Bergamo, internazionalmente considerata tra le città-motrici dello sviluppo italiano. 

Bene. Sono in digital divide la bellezza di 116 Comuni, tra cui si annoverano aree industriali come Bagnatica e Brembate, Cenate 

(sede della società internazionale Gewiss) e Filago (polo produttivo Bayer), Montello (interporto) e Zanica (Cesalpinia Chemicals).

Brescia, con 107 Comuni, non è messa meglio. Anzi presenta suoi paradossi tutti speciali. Per esempio sono in digital divide sia 

Montichiari, dove ha sede l'aeroporto, sia Ghedi, sede della celebre base Nato. Ma anche Lonato del Garda, zona siderurgica dove 

ha sede anche la Feralpi del presidente di Federacciai Giuseppe Pasini. E Palazzolo sull'Oglio, centro industriale tessile e meccano-

tessile.

Insomma, per i ricchi di queste zone è più facile navigare in barca che su Internet.
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Più innovazione nelle Pmi: accordo Confcommercio-Brunetta

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 12/05/2010

Area: Aziende

Protocollo d'intesa con il ministero della PA e Innovazione per promuovere lõinnovazione nelle imprese e rilanciare la spesa IT, in 

calo del 25%.  Il comparto chiede incentivi fiscali per la rottamazione di software e hardware

Capacit¨ innovativa e uso di Ict: lõItalia si trova in posizioni òmolto lontaneó da quelle degli altri paesi pi½ sviluppati. E la crisi ha 

danneggiato ulteriormente le prospettive per le imprese italiane del settore. Eõ la considerazione del òManifesto Ict per 

lõinnovazioneó presentato da Confcommercio, che ricorda come il nostro Paese si collochi dopo Repubblica Ceca, Portogallo, 

Norvegia, Spagna e Grecia. Nel manifesto si legge che òi progetti di aggiornamento delle reti informatiche e dei software nelle 

aziende hanno subito un contraccolpo negativo nel primo trimestre 2010 registrando un -25,8% della spesa in Ict, hardware, 

software e servizi rispetto a un anno faó.

Dalle analisi svolte nel corso del 2009 sul mercato business, emerge un comportamento dicotomico nei confronti dellõIct da parte 

dei piccoli imprenditori italiani: aperti allõinnovazione e sperimentatori quando si tratta di soluzioni acquistate per uso personale, ma 

fortemente scettici rispetto ai benefici applicati alle proprie attività professionali e aziendali. 

Questo scostamento ¯ evidente nei numeri: soltanto il 2% degli imprenditori cosiddetti òSoHo (small office-home office), ovvero 

liberi professionisti, artigiani e imprese sino a 9 addetti, afferma di volere essere tra i primi a sperimentare le nuove tecnologie Ict 

quando queste sono applicate alla propria attività economica (nelle aziende da 10 a 250 dipendenti questo valore è del 6%), mentre 

a livello individuale/personale la propensione a sperimentare nuove tecnologie sale fino al 16%. Il problema principale è però un 

altro. Poche aziende percepiscono un soddisfacente value for money dei loro investimenti Ict e il rapporto prezzo/prestazioni non è 

ancora quello desiderato dalle aziende. Solo il 13% delle micro e piccole imprese sono infatti convinte che i vantaggi ottenibili 

grazie allõinnovazione tecnologica ripaghino lo sforzo necessario alla sua introduzione, tanto che il 31% ¯ molto dõaccordo nel 

ritenere che lõIct andrebbe economicamente incentivato.

òLo scenario con cui oggi ci confrontiamo ¯ quello di una difficile transizione in cui la crisi morde ancora il tessuto dell'economia 

reale e lo fa anzitutto in termine di aumento della disoccupazione, seppure in misura più contenuta rispetto a quanto si registri 

altrove - sostiene Carlo Sangalli, presidente di Confcommercio -. Occorre avanzare rapidamente nei cantieri delle riforme per 

costruire unõItalia che investa sul futuro, cio¯ anzitutto sui talenti e sullõinnovazioneó. 

Per questo motivo, lo stesso Sangalli e il ministro per la PA e Innovazione, Renato Brunetta, hanno siglato un protocollo dõintesa che 

punta a promuovere lõinnovazione nelle piccole imprese. Lõaccordo avvia la costituzione di un tavolo per promuovere la diffusione 

delle tecnologie Ict, nelle piccole imprese e lõattuazione del piano òE-gov 2012ó, con particolare attenzione ai settori che hanno 

maggiore impatto sulle piccole imprese, come il turismo, i beni culturali e le tecnologie. 

Le micro imprese in Italia, si legge nel manifesto, sono oltre quattro milioni di cui circa lõ80% costituite da uno o due addetti: un 

terzo di queste non possiede ancora un personal computer e solo il 57% ha un accesso a banda larga. La Confcommercio chiede, 

per restringere questo gap, azioni di carattere fiscale e finanziario, come ad esempio lõapplicazione dellõiva agevolata per gli acquisti 

di pc e software, la riduzione degli oneri contributivi per le aziende che assumono personale dedicato alle attività informatiche, e 

incentivi alle aziende per la rottamazione di sistemi informatici desueti. 

Per quanto riguarda la banda larga, nella classifica europea lõItalia ¯ al quartõultimo posto, con un tasso di penetrazione del 42% 

rispetto alla media europea del 60%. Lõassociazione chiede un piano per infrastrutture in fibra ottica òcaratterizzato da elevata 

modularit¨ó, sollecita il completamento del processo di digitalizzazione della PA e, in tema di formazione Ict, chiede voucher 

formativi per le micro e piccole imprese. Nel manifesto si chiede inoltre la definizione di una normativa che preveda per tutte le 

nuove costruzioni la predisposizione del cablaggio verticale della fibra ottica a partire dal 2011, lo sviluppo di una strategia a livello 

territoriale per il sostegno della domanda aggregata di accesso alla banda larga nei centri commerciali naturali e nei distretti 

produttivi, il sostegno economico e fluidificazione del mercato dei servizi di connessione alternativa (wireless, wi-fi. WiMax). 

Come per la banda larga, anche per lõe-commerce lõItalia si trova agli ultimi posti della classifica europea. Per questo motivo, 

Confcommercio chiede interventi del ministero dello Sviluppo economico con incentivi mirati allo sviluppo dellõe-business, sia per il 

mercato interno, sia verso mercati esteri, e interventi a livello normativo, volti a semplificare gli iter e gli obblighi di legge per le 

aziende.
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Banda larga negli Usa, la terza via di Genachowski

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 12/05/2010

Area: Regolamentazione

La Fcc opta per una soluzione-compromesso sulle regole di accesso all'Internet super-veloce. Le telco verranno equiparate alle 

utilities e nessun obbligo di condivisione della rete con i concorrenti. La proposta al vaglio dei repubblicani

Un compromesso per salvare lõambizioso piano nazionale americano per la banda larga senza incorrere negli ostacoli legali che

potrebbero frenarlo. Il presidente della Federal communications commission Julius Genachowski ha fatto sapere che lõagenzia 

federale ha ideato un sistema per regolare lõaccesso a Internet ultra-veloce che potrebbe accontentare tutti gli attori coinvolti: 

applicher¨ solo un set limitato di norme ai fornitori della banda larga. In questo modo la Fcc avr¨ lõautorit¨ necessaria perregolare i 

provider ma non interverr¨ con òmano pesanteó.

Da alcuni mesi lõagenzia federale Usa delle comunicazioni cerca di sviluppare un nuovo quadro regolatorio e dotarsi dei poteri 

necessari per mettere in atto il vasto piano nazionale che dovrà diffondere negli Stati Uniti le connessioni a Internet ultra-veloce, 

raggiungendo anche le aree rurali, e renderle meno costose per i consumatori. Genachowski spinge anche sul tasto della "net 

neutrality" cercando di far approvare regole che proibiscano alle aziende telefoniche e del cavo di discriminare alcuni contenuti 

Internet rispetto ad altri ðunõiniziativa che vede pienamente dõaccordo i big della rete come Google e Skype che temono che i 

fornitori del broadband finiscano con lo òsmistareó il traffico web, bloccando telefonate, video streaming e altri servizi in

concorrenza col loro core businesses.

Genachowski ̄  convinto che il nuovo quadro normativo sia necessario per consentire alla Fcc di andare avanti con i suoi piani e 

òsostenere politiche che aumentino la nostra competitivit¨ e preservino Internet come potente piattaforma per lõinnovazioneó.Il 

progetto di Genachowski ¯ di ridefinire il broadband come servizio di telecomunicazione soggetto agli obblighi di qualunque 

carrier di trattare allo stesso modo tutto il traffico (regole che si applicano anche ad altri servizi pubblici, come le strade, le reti 

elettriche o le linee telefoniche). Al tempo stesso il presidente della Fcc assicura che eviter¨ di imporre obblighi pi½ pesanti, come 

quello di condividere le reti con i concorrenti. 

In questo delicato balletto che cerca di far felici tutti, la Fcc sottolinea che la sua intenzione ¯ regolare solo le connessioni Internet, 

non i servizi online che passano attraverso di esse. Ma le proposte di Genachowski dovranno essere non solo votate dai cinque

commissari, bens³ passare attraverso la ferma opposizione repubblicana al Congresso, che difende gli interessi delle grandi aziende 

telecom e del cavo. E il balletto potrebbe trasformarsi in battaglia se queste ultime (da At&t a Comcast) decideranno di oppo rsi alle 

decisioni della Fcc in tribunale. 

Intanto, i regolatori federali non si fermano, e pensano anche a nuove regole che imporrebbero alle aziende della telefonia mobile 

di avvisare i consumatori se entrano in roaming o se superano i limiti dellõutilizzo dati previsto dal loro piano tariffario.Lo scopo di 

queste regole, spiega la Fcc, ¯ evitare òbollette-shockó agli utenti: lõente federale riferisce di aver ricevuto centinaia di reclami da 

tutto il Paese che coinvolgono i maggiori carrier wireless. In questo, la Fcc segue la strada segnata dallõUnione europea, che esige 

dagli operatori mobili di inviare un messaggio ai clienti quando effettuano chiamate in roaming o si avvicinano al limite del lõuso 

dati.

Lõiniziativa ¯ guidata dalla Consumer task force della Fcc, impegnata nella messa a punto di pi½ forti misure di protezione per i 

consumatori nellõambito dellõindustria telecom. Separatamente, la Fcc sta anche conducendo unõanalisi per capire se i fornitori della 

banda larga offrono connessioni Internet con una velocit¨ reale corrispondente a quella pubblicizzata, anche qui in linea con

indagini che sono state svolte in Europa per fare chiarezza sul servizio effettivamente offerto agli utenti. 

Jeffrey Nelson, portavoce di Verizon Wireless, sottolinea che lõazienda gi¨ fornisce ai suoi clienti la possibilit¨ di controllare lõutilizzo 

mensile del cellulare e permette di modificare retroattivamente il piano tariffario per far fronte a bollette pi½ salate del previsto. 

Perci¸ Verizon non vede perch® il governo abbia bisogno di imporre ai carrier mobili degli obblighi di legge su pratiche che sono 

gi¨ comuni. Ma i consumatori sono dõaccordo con la Fcc: per la Consumers Union, "Questa iniziativa ¯ un utile primo passo lungo 

quello che speriamo sia un lungo percorso per fornire ai clienti mobili maggiori protezionió.
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Reti e Regole. Intervista a Paolo Gentiloni: Governo carente, broadband al palo e reti NGN senza un modello di riferimento

Fonte: Key For Business Data Articolo: 12/05/2010

Area: NGN

di Raffaele Barberio  

In questi giorni si ¯ assistito ad unõaccelerazione del dibattito sul broadband e sul futuro delle reti NGN.

Pesa la mancanza di una roadmap nazionale coerente, mentre si accavallano scelte a volte divergenti intorno a ipotesi che rischiano 

di far allontanare lõobiettivo di una rete NGN capace di assicurare al Paese adeguati livelli di innovazione e competitivit¨.

Eõ da oltre un anno che si parla di NGN come mai prima. Innanzitutto fu il cosiddetto Rapporto Caio, poi lõipotesi di scorporare o 

meno la rete di Telecom Italia, con taglio strutturale o funzionale, poi di impegni di risorse pubbliche a sostegno del broadband ma 

immediatamente ritirate, quindi di reti locali o regionali per dar luogo ad una sorta di federalismo della connessione in fibra ottica, 

infine la proposta di questi giorni di Fastweb, Vodafone e Wind di dar luogo ad una prima copertura, per non perdere altro tempo. 

Per queste ragioni abbiamo chiesto allõon. Paolo Gentiloni, gi¨ ministro delle Comunicazioni nel precedente governo e oggi 

responsabile del settore ICT del Partito Democratico di darci la sua opinione su questi temi e su alcuni punti cruciali che stanno 

accompagnando lo sviluppo di internet. 

  

  

Key4biz. Regole e Internet, quale futuro per la rete, con quale visione si può affrontare questa tematica complessa? 

  

Gentiloni. Il tema delle regole per il futuro di Internet ¯ al centro dellõattenzione di Parlamenti, Governi e autorit¨ di regolazione. Il 

Pd deve prendere questo tema per il verso giusto. Deve prenderlo dal lato dei diritti. 

Il primo dei diritti ¯ il diritto allõaccesso a Internet come òservizio universaleó del nuovo secolo. Questa consapevolezza sta 

crescendo a livello globale, al punto che lõaccesso al web in alcuni Paesi viene inserito tra i diritti costituzionalmente garantiti. 

  

  

Key4biz. E in Italia? 

  

Gentiloni. Anche in Italia si profilano iniziative in questo senso. Eppure non dobbiamo nasconderci che il nostro Paese ha rallentato 

di molto il cammino. E con il protrarsi della crisi economica e il rischio di crisi finanziarie, appare in questo momento in un vicolo 

cieco. 

  

  

Key4biz. Appare evidente che sia nel pubblico sia nel provato gli investimenti languonoê 

  

Gentiloni. Il piano annunciato un anno fa dal viceministro Romani, che noi avevamo sostenuto anche con iniziative parlamentari 

bipartisan, non è mai partito. Del famoso intervento pubblico di 800 milioni anti digital divide non si è visto neppure un modesto 

anticipo. Lõargomento per cui la gravit¨ della crisi non consentirebbe interventi del genere ¯ smentito non solo dalla presenza 

dõinvestimenti per la banda larga in tutti i pacchetti di stimolo dei principali Paesi del mondo, ma anche dallõandamento della spesa 

corrente e dal via libera che il Cipe continua a dare ad altri interventi infrastrutturali. 

  

  

Key4biz. Intende dire che il governo ha fatto un passo indietro? 

  

Gentiloni. La scarsa priorità che il Governo assegna alla questione, contraddetta soltanto dagli annunci del ministro Brunetta, è 

confermata dal rifiuto di deliberare anche solo una piccola parte di quello stanziamento, come chiede in questi giorni Confindustria 

con òItalia Digitaleó che dimostra che con 150 milioni si potrebbe cominciare ad assicurare un minimo di banda larga per tutti nei 

distretti industriali. 

  

  

Key4biz. Cosa imputa al governo sullõNGN? 

  

Gentiloni. Di non aver varato sino ad ora un òmodello italianoó per le reti di prossima generazione. Un anno fa, nel nostro Convegno 

su banda larga e NGN avevo sostenuto come più che trasferire meccanicamente modelli maturati altrove, il Pd dovesse proporre un 

òmodello italiano per le NGN capace di consorziare, su scala territoriale, diversi operatori, Regione e enti locali, utilities pubbliche.ó 
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Key4biz. I fatti dicono che anche le Regioni si stanno muovendoê 

  

Gentiloni. Infatti, è quanto sta avvenendo dalla Lombardia alle province di Trento e Bologna. Ma questa sperimentazione, che 

avviene con un disinteresse di fatto del Governo, non ha futuro, se non viene inserita in una iniziativa industriale, finanziaria e 

regolatoria su scala nazionale. Ai tanti guai del nostro Paese non possiamo proprio aggiungere una rete di comunicazioni che 

cambia da Regione a Regione. 

  

  

Key4biz. Intanto ci consoliamo col mobile, ma sembra un primato in bilico, o sbaglio? 

  

Gentiloni. LõItalia rischia di perdere anche uno dei pochi vantaggi competitivi che ha finora avuto, quello relativo al numero di 

accessi in banda larga da rete mobile. Frutto della grande forza e modernità del mercato italiano del mobile, questo vantaggio è 

destinato rapidamente a scomparire proprio nel momento in cui questa modalità di accesso alla banda larga si diffonde nel mondo 

anche grazie a nuovi sviluppi tecnologici. 

  

  

Key4biz. Cosa occorrerebbe fare secondo lei? 

  

Gentiloni. Il rischio dipende da un fatto molto semplice: siamo lõunico Paese in cui il passaggio dalla tv analogica a quelladigitale 

non produce un òdividendoó di spettro a favore dei nuovi servizi di tlc. Dopo quella americana, ¯ in dirittura dõarrivo anchelõasta 

tedesca per la banda (soprattutto 800) da assegnare agli operatori mobili, asta che potrebbe procurare oltre 3 miliardi di euro alle 

casse dello Stato tedesco. 

  

  

Key4biz. E in Italia? 

  

Gentiloni. Da noi non se ne parla neppure: se gli operatori tv si oppongono, quelli di tlc non fanno barricate. 

  

  

Key4biz. E per quali ragioni? 

  

Gentiloni. Per non contrastare il Governo, forse sperando di fare fronte alla situazione grazie al refarming della banda 900 avviato 

oltre due anni fa e magari illudendosi di recuperare tra qualche anno frequenze a buon mercato facendo shopping tra le tv locali.  

Ma il rischio ¯ serio e cõ¯ solo da augurarsi che arrivi davvero la direttiva Ue, di cui si comincia a parlare, che renderebbe 

obbligatoria lõassegnazione di questo òdividendoó entro il 2012. 

  

  

Key4biz. E allora banda larga allõangolo in Italia o cõ¯ una via di fuga? 

  

Gentiloni. Il quadro dõinsieme ¯ quello di un governo fortemente connotato in ambito òtelevisivoó, che nei confronti dei media, 

vecchi e nuovi, diversi dalla tv, alterna indifferenza, tagli e misure discriminatorie spesso segnate dal conflitto dõinteressi. 

  

  

Key4biz. A che si riferisce, in particolare? 

  

Gentiloni. Eõ, ad esempio, la storia delle recenti misure per lõeditoria, culminate con lõimprovvisa cancellazione delle agevolazioni 

postali, gli unici contributi indiretti al settore, cui ancora non si è posto alcun rimedio a un mese di distanza. 

  

  

Key4biz. Ma questo ci porta lontano dalla banda largaê 

  

Gentiloni. Ma è la stessa logica che si riscontra nel cosiddetto decreto Romani, che ha introdotto significative innovazioni della 

nostra normativa sui media ispirate da un lato a favorire il gruppo Mediaset, non solo di fronte alla concorrenza di Sky, ma anche 

nel rapporto con i fornitori di contenuti e con le autorit¨ di controllo, e dallõaltro ispirate allõassurda estensione a Internet di logiche 

autorizzative e regolative tipiche della televisione e della stampa. Questõultimo tentativo ¯ stato per fortuna fortemente 

ridimensionato grazie alla nostra opposizione parlamentare. Ma resta la testimonianza di un atteggiamento datato e ostile nei

confronti della Rete. 
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Key4biz. E voi cosa intendete proporre? 

  

Gentiloni. Alla linea di questo governo òtelevisivoó il Pd deve opporre la propria visione e le conseguenti proposte, partendo da 

alcuni punti essenziali.

Key4biz. Ce li può indicare? 

  

Gentiloni. Il primo ¯ quello di battersi in tutte le sedi per lõobiettivo dellõaccesso universale. Banda larga per tutti deveessere il 

traguardo fondamentale su cui raccogliere disponibilità di tutte le forze parlamentari, delle amministrazioni locali, delle imprese. 

Stiamo parlando di un capitolo essenziale per lõinnovazione e per unõinnovazione da cui nessuno rimanga tagliato fuori. Al Senato e 

alla Camera sono gi¨ depositate nostre proposte di legge che affermano il principio del diritto dõaccesso a Internet e le strategie 

necessarie per attuarlo. Su questo stiamo organizzando per il mese prossimo a Roma un appuntamento nazionale cui parteciperà 

anche Bersani. 

  

  

Key4biz. Il secondo? 

  

Gentiloni. Eõ quello di incoraggiare le esperienze che mettono assieme  i diversi operatori e gli enti pubblici territoriali per realizzare 

reti di prossima generazione (NGN),  anche perché servono a verificare difficoltà di varia natura. Ma occorre battersi per rendere al 

pi½ presto ònazionaleó questo impegno. 

  

  

Key4biz. In che modo? 

  

Gentiloni. Incalzeremo sia il Governo, che deve consentire lõintervento della Cassa Depositi e Prestiti, sia lõAgcom, che deve fornire le 

linee guida sul piano regolatorio, sia gli operatori che, in un regime di concorrenza, devono fare la loro parte. 

Procedere senza una regia e una società veicolo nazionale può creare solo dispersione di risorse e diversi gradi di sviluppo tra zone 

e zone. Da questo punto di vista accogliamo con interesse il progetto comune presentato proprio oggi da Fastweb, Vodafone e 

Wind, sperando che contribuisca a rimettere in moto la situazione coinvolgendo ovviamente la stessa Telecom Italia. 

  

  

Key4biz. Poi cõ¯ internetê 

  

Gentiloni. Eõ il terzo punto. Occorre salvaguardare la libert¨ della Rete. Ci batteremo sia a livello nazionale sia nellõUnione europea 

contro i tentativi di affrontare le minacce che si annidano in Rete con misure restrittive che non sono accettabili e non assicurano gli 

stessi risultati ottenibili da una pi½ efficace collaborazione internazionale e tra gli organi di polizia e i provider. Lõorizzonte di una 

ògovernance pubblicaó deve essere quello dei diritti fondamentali per cui si batte da tempo Stefano Rodot¨ e non quello di mettere 

a rischio, in nome dellõinterventismo statale, il grado di libert¨ che la gestione òprivataó del Web ha fin qui assicurato. La prospettiva 

di reti con rigidi confini òstatalió coordinate da organismi pubblici sovranazionali ¯ assolutamente negativa e da contrastare. Infine, 

metteremo a punto contributi e proposte del Pd sui temi che meritano un intervento normativo o regolatorio: neutralità 

tecnologica, difesa delle opere dõingegno e della privacy. 

  

  

Key4biz. Sulla neutralità tecnologica si è aperto un vasto confronto tra Unione Europea e USA 

  

Gentiloni. Sul tema della neutralit¨ tecnologica, dobbiamo chiedere lõimmediato recepimento del nuovo framework europeo delle

tlc che afferma principi fondamentali e condivisibili. Il recepimento, che non sembra tra gli obiettivi urgenti del nostro Governo, 

sarebbe tra lõaltro lõoccasione per porre anche in Italia lõobiettivo di un dividendo di spettro legato allo switch-off televisivo. 

  

  

Key4biz. E sulle opere dellõingegno, in cosa vi distinguete da alcuni luoghi comuni della retorica della rete che a volte impediscono 

un discorso franco sullõargomento? 

  

Gentiloni. Sul diritto dõautore, in sintonia con il confronto in atto in Europa, penso che il Pd dovrebbe lavorare a una sua proposta 

che superi un quadro normativo delineato settanta anni fa. Giustamente nello scorso Forum delle Comunicazioni che abbiamo 

promosso in seno al nostro partito, Vincenzo Vita richiamava lõesigenza di costruire percorsi condivisi, passando dagli aut aut agli et 

et.. Non basta naturalmente dire no a interventi puramente repressivi e di assai scarso successo, dal Decreto Urbani alla legge 
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Hadopi che, a quanto risulta dalle prime ricerche dellõUniversit¨ di Rennes, non ha garantito nemmeno i risultati attesi. Noi

riteniamo conciliabile la libert¨ della Rete con la valorizzazione delle opere dellõingegno. 

  

  

Key4biz. In che modo? 

  

Gentiloni. A due condizioni, naturalmente. Che ben si comprenda che lõessenziale non ¯ trovare il modo di colpire i pirati ma

promuovere il consumo legale dei prodotti culturali in rete. E che non ci sõilluda su scorciatoie che non appaiono per motividiversi 

facilmente realizzabili. Questo vale sia per forme di tassazione sullõaccesso a Internet, improponibili, ma anche su assai discutibili 

ipotesi di remunerare le opere dõingegno a rischio pirateria facendo pagare il conto agli operatori di Tlc o ai produttori didevice 

elettronici. Altra cosa ¯ la ricerca, cui non ci sottrarremo, di nuove forme di remunerazione delle opere dellõingegno da parte di 

motori di ricerca e di grandi piattaforme web che le distribuiscono. 

  

  

Key4biz. Prima citava la privacy, la cronaca ed in particolare una recente sentenza hanno riacceso le posizioniê 

  

Gentiloni.   Quanto alla privacy, infine, lõallarme crescente per le minacce che possono venire dalla Rete ¯ pienamente giustificato. 

Così come ben si comprendono le richieste stringenti (ultima nei confronti del trasferimento da parte di Google degli utenti Gmail 

nel social network Buzz) dei Garanti europei nei confronti di piattaforme e motori di ricerca. Anche in questo caso si tratta di trovare 

il bilanciamento tra tutela della privacy e libertà della Rete.

La recente sentenza del giudice Magi ¯ interessante da due punti di vista. Primo perch®, in sintonia con la Corte dõappello di Torino 

che ha riformato la sentenza di un giudice di Aosta, nega la responsabilità dei fornitori o dei blogger per i contenuti dei loro utenti 

o visitatori. Bene. Meno condivisibile è che sulla privacy Google sia stata condannata ðe assai severamente - non per i suoi atti, ma 

per la violazione di alcuni suoi utenti nei confronti di altri. Col rischio che il concetto di omesso controllo, escluso in l inea di 

principio, torni a essere affermato in nome della privacy. Pi½ che a una specifica proposta normativa italiana, ¯ forse utile lavorare a 

un rafforzamento dellõazione del Garante nel contesto di un quadro di regole europee.
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Bernabè in tribuna al derby iberico  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 12/05/2010

Area: Aziende

di Antonella Olivieri 

Telecom Italia pu¸ permettersi il comodo ruolo dello spettatore interessato nel quasi-derby che spagnoli e portoghesi stanno 

giocando in Brasile. A fine aprile il Cade, l'Antritrust brasiliano, ha scioltoinfatti l'ultima riserva sull'operazione Telco, sposando gli 

obblighi di separatezza tra Vivo (joint nel mobile tra Telefonica e Portugal Telecom) e Tim Brasil (+10% ieri a met¨ seduta) che 

l'Anatel, l'Authority delle tlc, aveva gi¨ disposto. In sostanza gli impegni presi da Telefonica e Telecom Italia varranno anche nei 

confronti del Cade, che con cadenza annuale dovr¨ essere informato, tramite il rapporto di una societ¨ di revisione, dei dati

essenziali per la verifica di un'effettiva concorrenza tra i due operatori, cui ¯ fatto divieto di scambio di informazioni.

La posizione di Telecom Italia in Brasile ¯ dunque"protetta" e non rischia di scivolare nell'impasse argentino.Spagnoli e portoghesi 

vogliono entrambi Vivo, ma Telefonica ha fatto la prima mossa con l'offerta da 5,7 miliardi che il board di Portugal Telecom ha gi¨ 

respinto all'unanimit¨. èSegno che gli spagnoli continuano a comportarsi da conquistadoresé, stigmatizza Nuno Vasconcellos, 

membro del consiglio di Pt in rappresentanza del gruppo di famiglia, Ongoing, che detiene il 7% del capitale. èSe butti un'offerta 

sul piatto vuol dire che non sei disponibile a discutere. Io invece credo che si dovrebbe trovare una soluzione che vada benea tutti, 

a noi, agli spagnoli, ma anche agli italianié, aggiunge. Per l'esponente del gruppo Ongoing, neppure al doppio del prezzo di 

mercato la quota in Vivo sarebbe da vendere perch¯, a suo giudizio, èneanche questo riflette le potenzialit¨ di crescita 

dell'operatore e del paese in un orizzonte di 5-6 annié, considerato, ribadisce, che Vivo proprio per il fatto di avere nell'azionariato 

Telefonica, che nello Stato di San Paolo ¯ proprietaria dell'incumbent del fisso, non pu¸ offrire servizi integrati e per questo in Borsa 

¯ sottovalutata (fino alla settimana scorsa era trattata a poco pi½ di 4 volte l'Ebitda). èTelefonica ðrincara la dose Vasconcellos ð

penalizza Vivo e i suoi azionisti, dunque anche noi é.

Come se ne esce? Portugal Telecom non pu¸ rinunciare al Brasile, che rappresenta la met¨ dei suoi ricavi, parte integrante del suo 

business plan e, in sostanza, il suo futuro. Telefonica, che ha gi¨ piazzato le sue badierine ovunque in America Latina, deve

consolidarsi nell'area pi½ ricca, a fronte di una concorrenza sempre pi½ spinta che ultimamente si ¯ arricchita di nuovi attori. Non 

solo il rivale di sempre, il gruppo del magnate messicano Carlos Slim, ma anche il"campione" nazionale nato dalla fusione traBrasil 

Telecom e Oi, e i francesi di Vivendi che si sono svenati per comprare un operatore broad band del ricco Sud a multipli pari a 13 

volte l'Ebitda. Ma neppure Telecom Italia pu¸ permettersi di abbandonare il Brasile, unica postazione strategica rimasta all'estero e 

unica area di crescita. L'a.d., Franco Bernab¯, coi suoi ci ha scherzato sopra: èCerto, se mi offrono 15 miliardi di euro, cisi pu¸ 

pensare é, ma in conference call si ¯ persino rifiutato di commentare un'ipotesi totalmente estranea al piano strategico. E se 

Portugal Telecom accettasse di scambiare la quota in Vivo con quella detenuta dagli spagnoli in Telco? Rispetto ai 5,7 miliardi messi 

sul piatto da Telefonica per la prima, la seconda ai prezzi di mercato vale appena 1,4 miliardi. Vasconcellos dribbla, cavandosela con 

una battuta: èNon penso che n¯ gli italiani, n¯ i portoghesi e neppure i brasiliani vogliano parlare spagnoloé.

Ê RIPRODUZIONE RISERVATA

LA PARTITA SI ALLARGA

Vasconcellos, socio e consigliere di Pt, apre a Telecom: èNon penso che gli italiani vogliano parlar spagnoloé

Pagina 39 di 42)|( Between - Le informazioni contenute nel documento sono esclusivamente ad uso interno all'azienda



Rassegna Stampa Settimanale

del: 18/05/2010

Opa di Telefonica per conquistare le tlc brasiliane  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 12/05/2010

Area: Aziende

Telefonia. Offerta da 5,7 miliardi a Portugal Telecom per Vivo 

I portoghesi respingono: asset strategico

Michele Calcaterra 

MADRID. Dal nostro corrispondente

Le linee telefoniche tra Madrid e Lisbona si sono bruscamente interrotte, tanto che Telefonica e

Portugal telecom (Pt) da ieri non si parlano più. A dire il vero, i rapporti tra i due operatori erano tesi da alcuni mesi, anche se 

cordiali, ma ieri c'è stata la classica goccia che ha fatto traboccare il vaso.

Cesar Alierta ha infatti deciso nella nottata (in Europa) tra lunedì e martedì di lanciare un'Opa ostile («non sollecitata») sul 50% della 

joint venture brasiliana Brasilcel che ancora non possiede (e in mano agli ormai ex alleati di Pt), che a sua volta controlla oltre il 60% 

del capitale dell'operatore mobile Vivo, il principale del paese. Valore dell'operazione: 5,7 miliardi di euro, con un premio del 145% 

rispetto alla chiusura di Borsa di Vivo di lunedì. In aggiunta, Telefonica si è detta disposta a sborsare altri 600 milioni per acquisire 

un ulteriore 3% dell'azienda brasiliana, per un totale dunque di 6,3 miliardi di euro.

Immediate le reazioni del board di Pt che ha respinto all'unanimità l'offerta degli spagnoli dichiarando che «Vivo è un asset

essnziale nelle strategie di Pt e che una vendita andrebbe contro le prospettive di crescita a lungo termine dell'operatore 

portoghese ». Come a dire che per Telefonica è tutto da rifare e che l'Opa (vincolante e incondizionata) valida fino al 6 giugno 

prossimo è nata in qualche modo, già morta, nonostante il prezzo molto elevato.

La battaglia per il controllo di Vivo, uscita finalmente allo scoperto dopo mesi di indiscrezioni puntualmente smentite, si 

preannuncia dunque dura e probabilmente lunga. L'azienda brasiliana di telefonia mobile fa infatti gola ad entrambi gli operatori 

europei e nessuno dei due sembrerebbe intenzionato a rinunciarvi. Il condizionale è d'obbligo perchè negli affari non si sa mai e 

perchè la partita che si sta giocando in Brasile potrebbe coinvolgere altri attori. Insomma, davanti a noi si profilano diversi scenari.

Telefonica ha infatti a disposizione varie opzioni: aumentare significativamente l'offerta, diciamo attorno ai 7- 7,5 miliardi di 

euro,oppure lanciare un'Opa direttamente su Pt di cui controlla fin da ora il 10% del capitale, o infine cambiare obiettivo, 

rinunciando a Vivo per centrare i suoi interessi su Tim Brasil (e se interessasse ai portoghesi?), controllata da Telecom Italia. Va 

detto che nessuna di queste tre soluzioni sembra essere a portata di mano. La prima, infatti, appare onerosa, anche se Telefonica 

dispone di una importante liquidità e ha ulteriori possibilità di indebitamento che rendono un rincaro dell'offerta, possibile. Tanto 

più che Vivo in Borsa sarebbe sottovalutata, con multipli pari a circa 4,2 volte l'Ebitda. La seconda ipotesi appare complicata, anche 

se alcuni soci di Pt (Banco Espiritu Santo e Barclays tra gli altri), potrebbero essere interessati a monetizzare, specie in questo 

momento di forte crisi del Portogallo, tenuto conto che l'offerta di Telefonica rappresenta l'80% della capitalizzazione borsistica di 

Pt. La terza, infine, non appare al momento percorribile.

Solo qualche settimana fa, infatti, l'a.d. di Telecom Italia, Franco Bernabè ha dichiarato che la controllata brasiliana è strategica e 

non è in vendita. Le porte sembrano dunque sbarrate, anche se in una futura evoluzione dell'azionariato del gruppo italiano in cui 

gli spagnoli dovessero assumere il controllo del capitale, tutto è possibile. Ma naturalmente i tempi sarebbero dilatati.

Certamente il Brasile è un paese che fa gola a tutti. Tant'è vero che tutti i principali operatori internazionali hanno un piede ( più o 

meno importante) in questo mercato: dal messicano Slim che è uno dei principali operatori dell'America latina e che incute rispetto 

a tutti, ai francesi di Vivendi che alla fine del 2009 hanno strappato Gvt dalle fauci di Telefonica, agli italiani, ai portoghesi, agli 

spagnoli. Per questi ultimi il Brasile rappresenta fin da ora, il 25% dei clienti totali del gruppo, il 14% del fatturato, il 13% dell'Ebitda. 

Numeri importanti che potrebbero migliorare in futuro se Vivo potesse essere gestito congiuntamente con Telesp,l'operatore nel 

fisso di San Paolo, controllato da Telefonica.

Insomma, la situazione appare fluida. Di certo a Cesar Alierta sarebbe piaciuto offrirsi un regalo per i suoi 65 anni (compiuti il 5 

maggio scorso) e dimostrare che continua senza sosta il rafforzamento di Telefonica sui mercati internazionali .

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LE PROSPETTIVE

Il numero uno spagnolo Alierta a questo punto potrebbe alzare il valore dell'operazione o cambiare obiettivo e puntare a Lisbona
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In rete servono regole condivise con gli operatori  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 12/05/2010

Area: Regolamentazione

Diritto del web. L'indagine Agcom 

Marco Mele 

L'Agcom non vuol essere lo sceriffo di Internet, ma le regole a difesa del diritto d'autore sulla Rete ci vogliono. L'Autorità per le 

comunicazioni presenta, alla Luiss, l'«Indagine conoscitiva sul diritto d'autore sulle reti di comunicazione elettronica ». Corrado 

Calabrò, che ne è il presidente, premette che l'introduzione di un'autorizzazione per determinati contenuti diffusi via Internet 

«sarebbe un provvedimento restrittivo e inutile ». Occorre, piuttosto, «trovare una soluzione contrattuale tra le parti», evitando 

l'arbitrio di chi giudicherebbe «un contenuto legittimo e l'altro no».

L'industria dei contenuti denuncia con forza le interferenze della Rete e la sottrazione di risorse e di materiali. Gran partedella 

capacità del web è utilizzata per scaricare video, conferma Calabrò, «con una cattiva qualità per gli utilizzatori e in particolare per le 

piccole imprese e i professionisti, che hanno un cospicuo traffico dati». I motori di ricerca «non solo sottraggono introiti agli autori 

di contenuti e agli operatori di telecomunicazione, ma scoraggiano gli investimenti necessari a sostituire i cavi in rame con quelli in 

fibra ottica».

L'Autorità invita il Parlamento ad approvare una riforma organica del diritto d'autore, tenendo conto che il Parlamento europeo, nel 

terzo pacchetto Telecom, ha previsto che ogni restrizione dell'accesso a Internet può essere imposta «solo se appropriata, 

proporzionata e necessaria nel contesto di una società democratica». Niente soluzioni"alla cinese", insomma. «L'Autorità ðprecisa 

Calabrò ðnon aspira a diventare lo sceriffo del web. Meglio andare verso forme di cooperazione con tutti i soggetti coinvolti e gli 

Internet service provider (Isp)é.

La pirateria sulle opere creative ¯ costata, nel 2008, dieci miliardi di euro in termini di mancate vendite in Gran Bretagna,Francia, 

Germania, Italia e Spagna. Tale cifra potrebbe crescere, nel 2015, tra i 32 e i 56 miliardi di euro, a secondo del tesso di crescita del 

file-sharing. A questa pirateria si aggiunge quella del software illegale privo di licenza: secondo i dati del settimo studio annuale 

della Business software alliance vale, nel nostro paese, un miliardo e duecento milioni di euro. La met¨ del software scaricato lo ¯ 

illegalmente.

Sono tre le misure individuate dall'Agcom. Primo: trovare un modo per far inviare agli Isp, periodicamente, i dati sul traffi co in 

forma anonima e aggregata. Secondo: rendere l'Autorit¨ parte attiva nella rimozione degli illeciti e nel monitoraggio costante della 

rete. Terzo: istituire un tavolo con le parti coinvolte.

Nicola D'Angelo, relatore dell'indagine conoscitiva, conclude: a indebolire l'industria dei contenuti non ¯ solo la pirateria, ma 

provvedimenti quali il taglio al Fondo unico per lo spettacolo, l'assegnazione dei diritti residuali ai produttori dopo il de creto 

Romani, e, non ultima, la concentrazione nel settore televisivo.

Ê RIPRODUZIONE RISERVATA

LA PRIORITë

È urgente definire meccanismi anti-pirateria Nei principali paesi europei la contraffazione costa 10 miliardi l'anno
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Banda larga, Bruxelles detta le regole

Fonte: Milano Finanza Data Articolo: 12/05/2010

Area: Regolamentazione

In arrivo una raccomandazione per regolare il passaggio dal rame alla fibra

Cavidotti aperti a tutti e a prezzo di costo Unbundling anche sull'Ngn. Accordo tra gestori per lo switch off. Ecco i diktat Ue

Mentre in Italia si discute della creazione della società della rete proposta da Wind, Vodafone e Fastweb, la Commissione Ue si 

prepara a dettare nuove regole per la banda larga. In un documento di 22 pagine di cui MF-Milano Finanza è entrata in possesso, 

Bruxelles traccia le linee fondamentali di una nuova raccomandazione sull'accesso regolato alle reti di nuova generazione (Nga). E le 

novità non sono poche. Innanzitutto, spiega il documento, anche per l'ultimo miglio delle reti a banda larga le Autorità di 

regolamentazione nazionali (l'Agcom nel caso italiano) dovranno obbligare gli operatori dominanti (Telecom, sempre per restare in 

Italia), a concedere il passaggio sulla rete agli operatori alternativi (il cosiddetto unbundling) a un prezzo orientato ai costi. 

Insomma, nei listini di Telecom dovrà essere inserita una nuova voce, quella sul prezzo dell'unbundling in fibra. Una soluzione, 

questa, che finora non era entrata nel menù messo a punto da Corrado Calabrò per la regolamentazione delle reti di nuova 

generazione. Non solo. Sempre secondo quanto previsto dalla bozza di regolamento europeo, le Telecom nazionali dovranno far 

spazio nei propri cavidotti alla fibra degli altri concorrenti e, soprattutto, lo dovranno fare a un prezzo orientato ai costi. La 

soluzione ipotizzata in Italia dall'Agcom, invece, utilizzava una dizione più blanda, ossia quella di «costo ragionevole». La Ue 

definisce anche una serie di regole molto dettagliate che disciplinano la migrazione dalla rete in rame a quella in fibra. Innanzitutto, 

si legge nella bozza, gli obblighi di accesso in capo agli operatori dominanti attualmente in vigore dovranno essere mantenuti fino 

a che non sarà raggiunto un accordo con gli altri operatori sullo switch off dalla rete in rame a quella in fibra. In mancanza di questo 

accordo, spiega la raccomandazione, l'Authority dovrà garantire che i gestori alternativi siano informati con almeno cinque anni di 

anticipo del de-commissioning (in pratica la chiusura) di ogni punto di interconnessione dell'ultimo miglio. Si tratta di un modo per 

impedire che i concorrenti delle Telecom si trovino da un giorno all'altro staccati dai loro clienti. Ci sono poi alcuni aspetti che 

potrebbero andare stretti agli operatori alternativi, come ad esempio la possibilità lasciata alle Authority nazionali di ripartire il 

mercato nazionale in zone geografiche. Per esempio, se Agcom dimostrasse che a Milano piuttosto che a Roma, ci fosse una forte 

concorrenza anche con clienti raggiunti con reti diverse, potrebbe lasciare le mani libere a Telecom dagli obblighi regolamentari 

ipotizzati per la rete a banda larga. Attualmente la bozza di regolamento comunitario è stata trasmessa dal commissario all'Agenda 

digitale, Neelie Kroes, a tutti gli altri commissari per acquisirne pareri e osservazioni. Finita questa fase dovrebbe esserci poi 

l'approvazione definitiva. (riproduzione riservata)

L'Italia perde colpi nell'Ict. Ultima fra i Paesi del G8

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 12/05/2010

Area: Telecomunicazioni - Mercato

Nella classifica delle 25 economie più avanzate il belpaese al 22mo posto. Al palo investimenti e ricerca. Nelle aziende scarseggiano 

i pc e si allarga il gap su Internet banking ed e-commerce

Ultima tra i membri del G8, ventiduesima tra i 25 Paesi pi½ avanzati. Sono le poco confortanti posizioni acquisite dallõItalia nella 

òConnectivity Scorecardó, classifica annuale commissionata da Nokia Siemens Networks, che misura il livello di connettivit¨ delle 

nazioni in base alle infrastrutture e allõutilizzo di tecnologie da parte di cittadini, imprese e apparato statale. La classifica 2010 vede 

lõItalia scivolare di tre posizioni rispetto al 2009. In testa la Svezia seguita da Stati Uniti e Norvegia, mentre confermanoun buon 

piazzamento anche gli altri paesi del Nord Europa. Dopo lõItalia si posizionano Ungheria, Polonia e Grecia.

Se lõadozione di tecnologie per la telefonia pu¸ dirsi massiccia, l'Italia registra risultati meno incoraggianti per la penetrazione di 

banda larga. Tra i cittadini si riscontra un uso particolarmente basso di internet banking, e-commerce e, a sorpresa, nellõutilizzo 

degli sms. Nelle aziende risultano bassi, invece, lõadozione di computer, gli investimenti e la ricerca in Ict, mentre va meglio sui 

fronti banda larga e telefonia. Nel settore pubblico si segnala, invece, il dato positivo relativo allõesistenza di servizi di e-

government.

òLa ricerca evidenzia ancora una volta lõimportanza della connettivit¨ quale fattore chiave per la crescita economica - sostiene 

Giuseppe Donagemma, responsabile della divisione Europa per Nokia Siemens Networks -. Il gap che registra lõItalia deve spingere 

ad unõazione congiunta di tutto il sistema, che non tralasci anche una decisa azione di alfabetizzazione digitaleó. In Italia, secondo 

dati europei, òil 58% della popolazione non ha mai usato Internetó, ricorda Donagemma. òQueste persone rappresentano un alto 

potenziale, ma per sfruttarlo servono infrastrutture e alfabetizzazioneó
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